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In  Appendice  alla  Collezione  di  Opere  inedite  o  rare 
Dispensa  LXV. 
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lumetti all'anno  :  la  tiratura  di  essi  verrà  ese- 
guita in  numero  non  maggiore  di  esemplari 
202  :  il  prezzo  sarà  uniformato  al  num.  dei 
fogli  di  ciascheduna  dispensa ,  e  alla  quantità 
degli  esemplari  tirati:  sesto,  carta  e  caratteri, 
uguali  al  presente  fascicolo. 

Gaetano  Romacjnoli. 
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UII.OCNA.   TIPI  FAVA   E  CVR\GNAM 


AL  CHIARISSIMO  SIGNORE 
Sig.  Cav.  Prof. 

DOMENICO  DOTTOR  CARBONE 

REGIO  PROVVEDITORE  AGII  STUDI 
PER  LA  PROVINCIA  DI  BOLOGNA 


Cli.mo  e  Yenerat.1110  Signore. 

Miglior  fortuna  era  serbata  a 
quest'aureo  trattato  di  quella 
che  poi  non  ebbe;  imperocché 
doveva  averne  cura  V  operosis- 
sima sapienza  di  uno  dei  più 
gagliardi  propugnatori  degli 
studi  classici,  dico  il  cav.  Fran- 
cesco Zambrini ,  meritevolissi- 
mo Presidente  della  R.  Commis- 
sione dei  Testi  di  lingua.  Il 
quale,  presentemente  afTaticalo 
da  molteplici  cure  letterarie,  sue 


vili 

proprie  e  speciali  :  e  desideroso 
a  un  tempo  che  vada  innanzi 
con  sollecitudine  quest'aurea  o- 
peretta;  e  volendo  ancora  che 
i  giovani  si  esercitassero  in 
queste  difficilissime  pubblica- 
zioni ;  più  che  alla  povertà  del 
mio  ingegno  e  degli  studi  miei, 
guardando  il  mio  amore  al  culto 
della  nostra  favella,  mi  spinse 
ad  accettarne  l'incarico,  prof- 
ferendomi l'opera  sua  in  ajuto, 
ove  io  fossi  sgomentato  da  dif- 
ficoltà, che  non  appajono  ai  pro- 
fani di  questi  lavori. 

Accolto  l'onore  che  mi  ve- 
niva sì  dallo  uomo  illustre,  il 
quale  invitavami ,  (  e  di  tale  ed 
altre  graziose  benevolenze  gli 
serberò  eterna  gratitudine)  co- 
me dal  lavoro  medesimo  cui 
dovevo  accingermi  ;  mi  son  tro- 
vato poi  in  tali  strette,   dalle 
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quali  non  so  se  bene  o  male  mi 
sia  cavato. 

Due  furono  le  difficoltà  che 
maggiori  mi  si  presentarono  :  il 
codice,  e  la  materia  dello  scritto. 
La  copia  che  mi  ebbi  dal  cav. 
Zambrini  è  cavata  dalla  Riccar- 
diana  di  Firenze,  ed  è  forse  l'u- 
nico codice  che  vi  sia  di  que- 
sto stupendo  volgarizzamento; 
0,  se  non  è  l'unico,  è  il  solo 
conosciuto  :  da  ciò  ben  ved'  Ella 
dunque,  egregio  Signor  mio, 
come  impossibile  mi  era  con- 
durre per  bene  la  lezione ,  ove 
questa  o  per  qualche  lacuna, 
0  glossema,  o  interpolazione  mi 
si  presentasse  imperfetta,  non 
avendo  ajuto  di  altri  mano- 
scritti. Mi  giovò  moltissimo,  egli 
è  vero,  il  testo  latino,  (1)  senza 

(1)  Nel  lesto  Ialino  va  intitolato  —  He 
(ìintia  pf  lihrro  aibilrin.  — 
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l'ajuto  del  quale  non  mi  sarei 
raccapezzato  in  cento  varj  luo- 
ghi :  però  questo  giovamento  mi 
valse  sino  a  certo  punto;  che, 
siccom'Ella  ben  conosce,  i  no- 
stri antichi,  vestendo  alla  ca- 
salinga i  loro  volgarizzamenti, 
e  spogliando  l'autore  di  ogni 
altra  veste ,  che  non  fosse  la  po- 
polana, non  accettavano,  in 
genere  io  dico,  che  le  idee,  non 
le  forme  esteriori  dell'autore 
traslatato  per  loro  in  volgare. 
Or  io  dunque  volendo  che  que- 
sto trattato  non  venisse  fuori 
monco,  con  notare  in  pie  di 
pagina  i  luoghi  del  testo  latino 
ho  supplito  a  quelle  mende,  che 
il  codice  mi  presentava,  vuoi 
per  dar  maggior  chiarezza  alle 
idee,  0  per  riferir  quelle  che 
non  sono  nel  volgarizzamonlo, 
e  che  guastano  perciò  l'ordine 
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logico  delle  medesime.  Ed  ove 
qualche  errore  ho  corretto ,  non 
ho  omesso  di  porre  in  nota  la 
lezione  del  codice;  come  del 
pari  ho  chiuso  di  parentesi  qua- 
dre []  quelle  voci,  che  mi  è 
paruto  mancassero  nel  testo  i- 
taliano.  Nella  recensione  del 
quale  ho  seguite  le  norme  vo- 
lute dal  Nannucci  nella  lettera 
bellissima  indiritta  al  cav.  Zam- 
brini,  e  che  si  legge  in  calce 
ai  due  volumi  delle  Leggende, 
edite  per  cura  di  questo  insigne 
iilologo.  È  per  tanto  che  ho  la- 
sciate le  voci  scritte  in  que'mo- 
di  diversi  che  usavansi  dai  no- 
stri antichi  ;  sicché  non  sarà 
difficile  trovare  una  parola,  che 
sia  scritta  diversamente  parec- 
chie volte:  imperocché,  come 
ben  pone  il  Nannucci,  essen- 
do queste  pubblicazioni   a   ri- 
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guardarsi  ancora  come  saggio 
di  storia  della  lingua,  non  è 
lecito  al  recensore  barattarle, 
0  storpiarle,  o  scriverle  tutte  ad 
una  guisa  medesima,  dovendo- 
si anzi  lasciare  come  documento 
del  vario  uso  fattone  dai  no- 
stri maiigiori. 

La  materia  poi  svolta  dall'au- 
tore è  di  tal  sottigliezza  che 
diemmi  da  vegliare  piti  notti  ; 
imperocché  o  fosse  tardità  del 
mio  ingegno,  o  poco  abito  di 
studi  a  ciò,  io  mi  son  trovato  a 
bella  prima  in  un  gineprajo, 
dal  quale  non  sapevo  come  li- 
berarmi: nulla  di  meno  non 
poco  conforto  m' è  venuto  leg- 
gendo parecchi  luoghi  della  Di- 
vina Commedia,  in  ispecie  poi 
i  canti  XVI  e  XVIII  del  Pur- 
gatorio, dove  moltissime  idee 
del  santo  dottore  sono  divina- 
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mente  poetizzate  dall'  austero 
Ghibellino:  il  quale  fra  tanti 
documenti  di  amor  patrio  ci  la- 
sciò ancor  quello,  di  non  iscom- 
pagnare  giammai  gli  studj  delle 
severe  discipline  da  quelli  delle 
lettere. 

Venendo  ora  più  da  vicino 
al  lavoro  che  intitolo  alla  S.  V. 
Illustrissima,  lavoro,  il  quale 
nell'ultima  edizione  del  Voca- 
bolario venne  accolto  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca  fra  i  testi 
di  lingua,  non  credo  dovermi 
passare  di  accennarle  essere,  a 
veder  mio ,  una  delle  più  care 
prose ,  che  ci  venisse  dal  beato 
trecento:  se  non  agguaglia  l'on- 
da soavissima  del  Cavalca,  e  il 
numero  inarrivabile  del  Passa- 
vanti,  0  la  schietta  e  virile  e- 
leganza  del  Compagni ,  non  son 
lontano  dal  crederlo  ben  degno 
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di  questa  altissima  triade;  che, 
pare  a  me,  abbia  moltissimi 
dei  pregi  che  si  ammirano  in 
quei  tre  maravigliosi  scrittori  : 
i  quali  soli  basterebbono  a  ram- 
pognar r  alterigia  di  non  pochi , 
che  veggon  solamente  ruggine 
e  nebbia  negli  scrittori  del  se- 
colo d'oro,  e  non  quella  for- 
bitezza e  luce  vagheggiata  dai 
pedanti. 

Inutile  ogni  ricerca  sull'au- 
tore, e  sugli  anni  in  cui  potè 
venir  fuori  questa  versione. 
'  Toscano  è  di  sicuro ,  e ,  se  la 
frase  non  m'inganna,  del  fio- 
rentino. Non  credo  però  ante- 
riore il  lavoro  alla  seconda  metà 
del  secolo  XIY,  per  queir  ispi- 
gliatezza,  disinvoltura,  e  fre- 
schezza di  modi ,  che  punto 
non  tiene  del  rude  dei  nostri 
più  vecchi.  E  l'Abate  di  Ghia- 
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ravalle  era  allora  in  amore 
grandissimo  agi'  italiani,  come 
ce  '1  provano  i  varii  trattati  di 
lui,  resi  volgari  in  quel  tempo;  e 
Dante  medesimo,  che  lo  sceglie 
a  sua  guida  nei  canti  più  su- 
blimi del  paradiso. 

Or'  io ,  apponendo  il  nome 
di  Lei  in  capo  a  questa  pubbli- 
cazione ,  intendo  acquistar  me- 
rito alla  medesima;  che  Ella, 
0  egregio  Signore,  va  degna- 
mente riverita  dagli  amatori  dei 
buoni  studi  ;  e  sia  in  tal  guisa 
la  reverenza,  a  lei  dovuta,  di 
usbergo  al  mio  povero  inge- 
gno, che  non  seppe  dare  al 
lavoro  tutta  quella  forbitezza, 
che  l'ingegno  e  gli  studj  dello 
Zambrini  avrebbergli  data  si- 
curamente. Errori  forse  ne  tro- 
verà e  parecchi  :  ma  non  mi  ab- 
bia  in    colpa   d'un    solo,    del 
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quale  ora  mi  avvedo,  cioè  del- 
l'essere intitolato  sesto  il  capi- 
tolo di  pag.  23,  che  dovrebbe 
andar  letto  quinto,  e  così  sce- 
mati d'uno  tutti  gli  altri  suc- 
cessivi :  nella  stampa,  mi  dice- 
va un  tale  che  ha  consunto 
la  vista  in  istudi ,  ed  in  istam- 
pe,  non  c'è  occhi  che  bastino. 
Ella  gradisca  l'offerta;  e  se 
non  Le  spiacerà  gran  fatto ,  io 
mi  crederò  grademente  retri- 
buito dei  miei  lavori.  Conservi 
la  sua  preziosa  stima  al 

Di  DologiKi  ai  25  Febbraio  18G(). 

Devotissimo  Suo 
UGO  ANTONIO  AMICO. 


Cominciasi  la  Pistola  di  Santo  Ber- 
nardo, la  quale  mandò  a  Messer 
Guglielmo  abbate  di  Santo  Teo- 
dorigo,  sopra  il  libero  arbitrio. 


Al  suo  carissimo  padre  messer  Gui- 
glielmo  abbate  di  Santo  Teodorigo , 
Frate  Bernardo. 

L'operetta  del  libero  arbitrio,  la 
quale  io  per  la  grazia  di  Dio  comin- 
ciai poco  fa  per  quella  cagione,  che 
vi  sapete,  per  Pajuto  della  delta 
grazia  al  presente  T  ho  compiuta. 
Ma  io  temo  molto  che  non  si  iruovi, 
0  eh'  io  abbia  parlate  le  grandi  cose 
meno  che  non  si  convegna ,  o  che 
io  di  soperchio  non  abbi  dette  da 
capo  quelle  cose  che  dette  sono  sute 
da  molti  altri.  E  però,  padre,  leg- 
gete voi  primo  questa  opera  e  solo , 
se  vi  pare;  acciò  che  forse  essendo 
ella  letta  in  pubblico  non   si  pub- 
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blicasse  e  manifestasse  più  tosto  la 
sciocchezza  e  la  pazzia  de  lo  scrit- 
tore, che  la  utilità  ne  fosse  edifi- 
cata. E  se  vi  pare  pure  che  sia  u- 
tile  a  pubblicarla,  allora  vi  prego 
che,  se  alcuna  cosa  conoscete  che 
sia  oscuramente  detta,  la  quale  si 
fosse  potuta  dire  più  chiaramente, 
servata  conveniente  brevità ,  in  una 
materia  oscura  come  questa,  vi  prie- 
go  che  non  vi  paja  grave  o  di  araen- 
darla  per  voi  medesimo,  o  rasse- 
gnarlami,  eh'  io  l' amendi  e  corregga. 
Questo  dico  che  voi  facciate ,  se  voi 
non  volete  esser  privato  della  pro- 
messione  della  sapienza  che  dicie: 
Coloro  i  quali  mi  dichiareranno  a- 
vranno  vita  eterna. 

Compiesi  la   Pistola    di   Santo 
Bernardo  del  libero  arbitrio. 


Qui  comincia  il  libro  del  glorioso 
SANTO  Bernardo  del  libero  ar- 
bitrio, il  quale  fu  redutto  di 
grammatica  in  volgare. 


1  aiiandome  alcuna  volta  publi- 
camente  innanzi  alquanti,  e  lodan- 
do in  me  la  grazia  di  Dio,  cioè  che 
io  mi  conosceva  da  essa  antivenuto 
in  bene,  e  da  essa  mi  sentia  gui- 
dare, e  ancora  mi  sperava  d'essere 
da  quella  perfetto:  così  dicendo, 
ecco  uno  di  quelli  che  intorno  mi 
stavano,  parlando,  cosi  mi  disse: 
Che  dunque  fai  tu,  o  vero  che  mer- 
cè, 0  che  premio  speri,  se  Idio  fa 
tutto?  che  dunque  consillii?  dà  glo- 
ria a  Dio  (1),  il  quale  è  prevenuto 

(1)  11  testo  legge:  quid  enim  ,  inquam ,  In 
constilis?  da.  iniqtiit ,  fjloriam  Dea. 
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a  te  graziosamente,  e  atti  desto  e 
fatto  cominciare.   Vivi    dunque   da 
quinci    innanzi    degnamente,    pro- 
vando te.  non  essere  ingrato  a  ri- 
cevuti beneflcii,  e  apparecchiato  e 
disposto  a  ricevere   gli  altri.  Et  io 
rispuosi:  buon  consiglio  mi  dai.  se 
mi  dai  ancora,  come  io  possa  que- 
sto tenere:  però  che  di  certo  non 
é   d'  una   medesima   opera ,  sapere 
quello  che  è  da  fare,  e   farlo;  pe- 
rò   che    diverso    è    dare    guida    al 
cieco,  e  sostegno  ali"  afalicato.  Non 
ogni  uomo  che  mostra  la   via,  dà 
il   viatico  ,   cioè  l"  aiuto    dell'  an- 
dare al  viandante;  altro  li  fa  quelli 
che  U  guarda  che  erri;  e  altro  quel- 
li che  guarda  che  nella  via  elli  non 
isvegna.  E  cosi,  chiunque   tu  vuo- 
gli,  non  sarà  a  un'otta  dottore  e 
datore  di  bene.  Ma  certo  a  me  due 
cose    sono    di    bisogno  ,    cioè   es- 
sere insegnato  e  alato  :  e  veramen- 
te tu  dai  consiglio  alla  mia  igno- 
ranzia:ma  se  l'apostolo  sente  il  ve- 


ro,  lo  spinto  aiuta  la  infirmità 
nostra,  e  cosi  di  certo  colui,  che 
per  la  tua  bocca  m' aparecchia  il 
consillio,  colui  è  di  necessità  che 
m''  aparecclii  V  aiuto  per  lo  spirito 
suo,  per  lo  quale  io  possa  adiem- 
piere  quello,  che  tu  mi  consiili.  Et 
ecco  già  per  sua  grazia  io  mi  sen- 
to il  volere  ,  ma  compierlo  non  truo- 
vo  ancora,  e  non  mi  fido  di  mai 
trovarlo,  se  colui  che  m'ha  dato  il 
volere,  ancora  non  mi  dà  di  poterlo 
adempiere  per  amore  della  buona 
volontà  che  truova  in  me.  Ancora 
disse  quelli:  Dove  sono  i  meriti  no- 
stri; 0  vero:  dove  la  speranza  no- 
stra? deh!  attendi,  priegotene:  non 
per  l'opere  della  giustizia,  le  quali 
mai  noi  facessimo,  ma  per  la  sua 
somma  misericordia  ci  à  fatti  salvi; 
e  però  che  t' avevi  tu  forse  pen- 
sato? credevi  tu  avere  creati  e  fatti 
i  tuoi  meriti?  credevi  poterti  salva- 
re per  tua  giustizia?  conciò  sia  cosa 
che  tu  non  possi  solo  dire  :  Signo- 
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re  mio  lesù!  se  non  per  la  grazia 
dello  Spirito  Santo:  etti  cosi  pas- 
sato (Iella  memoria  chi  è  colui,  che 
disse:  sanza  me  niente  potete  fare? 
Questo  è  dono  del  misericordioso 
Signore! 

Primo  capitolo. 

Della  gratitudine  della  grazia  ricevuta. 

Dunque  tu  dirai:  Che  adopera  il 
libero  arbitrio?  In  brieve  ti  rispon- 
do, che  il  libero  arbitrio  è  quello, 
che  si  ti  salva.  Rimuovi  il  libero 
arbitrio,  e  di  certo  non  sarà  cosa, 
che  ti  salvi:  rimuovi  la  grazia,  e 
non  sarà  cosa  alcuna,  per  la  quale 
l'uomo  si  .salvi.  Vedi  dunque,  che 
questa  opera,  sanza  due  cose,  non 
si  può  compiere  :  V  una  cosa  sia 
quella  dalla  quale,  l'altra  alla  quale 
e  nella  quale  si  adoperi  (1).  Spone 

(  1  j  II  testo  legge  :  Opus  hoc  sine  duobus 
pffici  non  potesti  uno  a  rpio  fìf;  nìfero  cui 
vd  in  quo  fit. 
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il  dello  —  Idio  è  fattore  di  salute, 
e  il  libero  arbitrio  n'  è  capace.  Quel- 
la, cioè  la  salute,  neuno  può  dare, 
se  non  Idio;  e  quella  neuna  cosa 
può  ricevere,  se  non  il  libero  arbi- 
trio. Quella  cosa  dunque,  che  si  dà 
da  solo  Idio,  e  ricevesi  solo  dal  li- 
bero arbitrio,  cosi  come  non  può 
essere  sanza  grazia  del  donatore  , 
cosi  ancora  non  può  essere  sanza 
consentimento  del  ricevitore.  E  per 
questo  si  dice,  che  il  libero  arbi- 
trio è  aiutatore  della  grazia  adope- 
rante in  lui ,  quando  elli  consente, 
cioè  quando  elli  si  salva;  però  che 
consentire,  è  salvarsi.  E  da  questo 
procede ,  che  'l  peccatore  (i)  non  ri- 
ceve questa  salute  ;  però  che  li 
manca  il  consentimento  della  vo- 
lontà, cioè  d'  ubidire  amorosamente 
al  salvatore  Dio;  o  vero,  consen- 
tendo a  suoi  comandamenti,  o  vero 
credendo  e  dando  fede  alle  sue  pro- 

(1)  Il  testo  legge  :  pi'coris  spiritiis. 
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messe;  o  vero,  rendendo  gi'azie  a 
suoi  doni.  Altendinie  un  poco:  altra 
cosa  è  il  consentimento  voluntario; 
e  altra  V  appetito  naturale.  Questo 
secondo  é  a  noi  comune  con  le 
cose,  che  vivono  sanza  ragione;  e 
non  può  consentire  allo  spirito,  es- 
sendo albergato  da'  diletti  carnali. 
E  forse  questi  è  quelli,  che  da  l'a- 
postolo è  chiamato  sapienzia  di  car- 
ne; dove  dice:  La  sapienzia  della 
carne  è  nemica  a  Dio,  però  che  non 
é  subietta  alla  leggie  di  Dio,  né  può 
essere.  Abbiendo  noi  dunque  questo 
appetito  comune  con  le  bestie,  co- 
m'è detto,  siamo  distinti  e  divisi 
da  quelle  per  lo  consentimento  del- 
la volontà.  Questo  consentimento  vo- 
lontario è  uno  abito  dell'animo  li- 
bero di  sé;  e  questo  non  può  es- 
sere costretto,  né  rimosso  contro  a 
suo  volere:  questi  è  di  sua  volontà, 
non  di  necessità.  Questi  non  si  nega 
e  non  si  dà  ad  alcuno ,  se  non  per 
la  volontà  sua.  Questo  é  chiaro,  per- 
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che  se  potesse  essere  constrelto  con  - 
tro  à  suo  volere,  già  sarebbe  sfor- 
zato, e  non  volontario;  e  dove  la 
volontà  non  è,  non  può  essere  il 
consentimento;  però  che  il  consen- 
timento non  è,  se  non  volun tarlo. 
Dunque  dov'  è  il  consentimento , 
quivi  é  la  volontà;  e  certo  poi  se- 
gue ,  che  dov'  é  la  volontà ,  è  la  li- 
bertà. E  questo  è  quello  ch'io  cre- 
do, che  si  dica  libero  arbitrio. 


Secondo  C.\pitolo. 

Della  differenzia  della  volontà,  e 
dell'altre  potenzie  dell'  anima. 

Ma  acciò  che  questa  cosa  sia  più 
manifesta,  e  per  venire  più  accon- 
ciamente a  quello  che  noi  volliamo, 
un  poco  più  altamente  e  più  da 
lunga  mi  penso  che  sia  di  pigliare 
quello  eh'  è  detto.  Nelle  cose  ma- 
teriali non  è  uno  medesimo  la  vita, 
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che  è  il  sentimento  (1).  Questo  si 
mosterrà  più  chiaro  per  le  disfini- 
zioni  di  ciascuno  per  sé.  Però  che 
in  ciascuno  corpo  la  vita  è  uno 
movimento,  dentro  e  naturale,  che 
vive  e  permane  pur  dentro  ;  ma  il 
sentimento,  è  uno  movimento  vitale 
nel  corpo ,  che  vive  di  fuori.  L'  a- 
petito  naturale  é  una  virtù  ne  l'a- 
nimale data  a' sentimenti,  che  con 
desiderio  .si  muovono,  ma  il  con- 
sentimento è  uno  movimento  di  vo- 
lontà spontaneo,  o  vero  non  è  altro 
che  quello,  eh'  io  mi  ricordo  eh'  io 
dissi  di  sopra,  cioè  uno  abito  d'a- 
nimo libero  di  sé.  Oltre  a  questo  , 
la  volontà  è  uno  movimento  ragio- 
nevole che  sopra  sta  al  sentimen- 
to, e  al'  apetito;  e  certamente  que- 
sta volontà  à  sempre  per  compagna 
la  ragione,  dovunque  ella  si  rivolge. 

(1)  II  lesto  legge:  In  rebus  naturalilmx  non 
ext  id  vita ,  quod  sennus  ;  7ìon  sensus  quod 
appetitus;  nec  ille,  quod  consensus. 


il 

e  quasi  come  cameriera;  non  clrella 
sempre  si  muova  per  ragione,  ma 
non  si  già  mai  senz'essa;  in  tanto 
che  molte  cose  fa  per  quella  con- 
tra  a  quella,  cioè  quasi  per  l' aiuto 
suo,  e  come  per  istrumento,  ma 
contro  al  suo  consiglio  e  giudicio. 
Onde  dice  la  Scrittura:  Più  savi 
sono  i  figliuoli  di  questo  secolo , 
che  i  figliuoli  della  luce  (1).  Et 
ancora  dice:  Savi  sono  a  fare  il 
male.  Quinci  si  dichiara  quello  eh' 
è  detto  prima.  Ma  prudenzia,  o  ve- 
ro sapienzia  non  può  essere  in  al- 
cuna creatura  sanza  la  ragione,  e- 
ziandio  nel  mal  fare.  Ma  certo  la 
ragione  per  tanto  è  data  alla  vo- 
lontà, non  perchè  la  distrugga,  ma 
più  tosto  per  informarla.  Certo  al- 
lora la  distruggerebbe,  quando  le 
imponesse  alcuna  necessità,  per  la 
quale  ella  si  potesse  meno  volgere 

(1)  11  tcslo  leggo:  filiis  lucix  in  r/eneralio- 
110  sua. 


12 

a  suo  arbitrio.  Questo  dico,  o  vero 
consentendo  ella  nel  male  all'ape- 
tito;  0  vero  al  malvagio  spirito;  o 
vero  perseguitando  quelle  cose  che 
s' apartengono  allo  spirito  di  Dio: 
certo  seguendo  la  grazia  sua  in  ben 
fare,  e  divenendo  spirituale;  le  qua- 
li tutte  cose  essa  volontà  giudica, 
e  da  nessuno  è  giudicata.  Certo  se 
ciascuna  delle  predette  cose  la  vo- 
lontà non  potesse  fare,  ciò  vietan- 
do la  ragione,  già  non  sarebbe  più 
volontade;  e  se  la  creatura  ragio- 
nevole potesse  divenire  buona  o  rea 
per  necessità,  o  vero  sanza  con- 
sentimento della  propria  volontà, 
di  certo,  o  sanza  ragione  dovreb- 
be essere  misera,  o  vero  non  po- 
trebbe essere  beata,  mancandole, 
in  qualunque  parte  tu  vuogli,  quel- 
la cosa,  la  quale  solamente  è  capa- 
ce di  miseria,  o  vero  di  beatitudi- 
ne, cioè  la  volontà. 
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Terzo  Capitolo. 


Come  per  la  volontà  noi  divegnamo 

miseri  a  beati:  e  onde  si  chiami 

libero  arbitrio. 

In  verità  tutte  le  cose  sopradet- 
le.  come  vita,  sentimento,  o  vero 
appetito ,  per  sé  medesime  non  fan- 
no r  uomo  misero,  né  bealo;  altri- 
menti seguitarebbe,  cbe.  o  vero  li 
alberi,  perchè  vivono,  e  le  bestie, 
cioè  vivono  e  sentono,  per  l'al- 
tre due  cose  fossono  obbligate  a 
miseria,  overo  acconce  e  disposte  a 
beatitudine  ;  certo  tutto  questo  è  im- 
possibile. Abbiendo  noi  dunque  co- 
mune la  vita  con  gli  alberi;  e"l 
senso,  e  l'apelito,  e  ancora  la  vita 
con  le  bestie,  quella  che  si  chiama 
volontà  ci  distingue  e  divide  da 
questi.  La  quale  volontà  à  il  suo 
consentimento  volontario,  non  ne- 
cessario; conciò  sia  che  la  prova  e 
ciusti,  0  vero  T  ingiusti,    faccende- 
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gli  veramente  beati  o  vero  miseri. 
Questo  dunque  tale  consentimento 
della  volontà,  per  quella  ferma  li- 
bertà della  ragione,  la  quale  elli 
non  può  perdere  per  lo  giudicio, 
che  mai  non  si  parte,  portandolo 
sempre  seco,  non  mi  credo  che  sen- 
za ragione  si  chiami  libero  arbitrio, 
il  quale  è  libero  di  se  per  la  libe- 
ra volontà,  e  giudice  di  se  per  la 
ragione;  e  degnamente  il  giudicio 
acompagna  la  libertà;  però  che  quel- 
la cosa  eh'  è  libera  di  sé ,  dove  el- 
la pecca,  in  quella  parte  si  giudi- 
ca; e  per  tanto  è  il  giudicio  sem- 
pre con  lei ,  però  eh'  ella  giusta- 
mente, quando  pecca,  patisce  quel- 
lo ch'ella  non  vuole;  la  quale  vo- 
lontà non  pecca,  se  ella  non  vuole. 
Ma  quella  cosa,  che  non  è  cono- 
sciuta libera  di  sé  come  le  può  es- 
sere imputato  bene  o  vero  male?(l) 

(1)  Il  testo  segue:  excusat   iirmpe  utnim- 
que  neccss'ias. 
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Certo  dov'è  la  necessità  non  è  li- 
bertà; e  dove  non  è  libertà  non 
è  merito;  e  per  questo  ancora  se- 
guita, die  non  v' è  giudicio.  Eccet- 
to sempre  in  queste  parole  il  pec- 
cato originale,  il  quale  di  vero  à 
altra  ragione.  D'ogni  altro  fatto,  qua- 
lunque non  à  libertà  di  questo  vo- 
lontario consentimento,  dicerlo  de- 
gnamente è  sanza  giudicio  :(1)  e  per 
tanto  lutte  le  cose  che  sono  a  l'uo- 
mo, fuori  che  sola  la  volontà,  so- 
no libere  da  queste  due  cioè  da 
libertà,  e  da  giudicio;  perchè  non 
sono' libere  di  sé:  la  vita  e '1  senti- 
mento, la  memoria  e  lo'ngegno,  e 
altre  simili  cose,  per  tanto  sono 
sottoposti  a  la  necessità,  perchè  non 
sono  subiette  alla  volontà;  ma  essa 
volontà  impossibile  è  che  sia  pri- 
vata della  sua  libertà;   però  ch'ee 

(1)  Il  testo  legge:  De  celerò  quidquid  liane 
twn  hahet  volontarii  conxrnsus  liherlntem , 
piocul  (luhio  el  merito  rarrt  et  judicio. 
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impossibile ,  che  quello  eh'  ee  di  lei , 
non  la  ubidisca:  questo  ti  dichia- 
ro: Nessuno  può  volere  quello,  che 
elli  non  vuole,  o  vero  non  volere 
quello,  che  vuole.  Certo  può  si  be- 
ne mutare  la  volontà,  ma  non  se 
non  in  altra  volontà,  si  che  mai 
non  perda  sua  libertà.  Cosi  dun- 
que non  può  essere  sanza  quella, 
come  non  può  essere  sanza  se  me- 
desimo. Se  l'uomo  potesse  mai,  o 
vero  neente  volere,  o  vero  alcuna 
cosa  sanza  la  volontà,  certo  allora 
potrebbe  la  libertà  essere  sanza  vo- 
lontà. E  quinci  procede,  che  a  paz- 
zi, 0  vero  a  infanti,  o  a  chi  dorme, 
di  ciò  che  fanno ,  neente  è  impu- 
tato loro  a  bene  o  a  male.  E  que- 
sto è  certo,  però  che,  come  non 
sono  compossenti  di  sua  ragione, 
cosi  non  ritegnono  V  uso  della  pro- 
pria volontà;  e  ancora  per  questo 
non  ritegnono  il  giudicio  della  li- 
bertà. Dunque,  conciò  sia  che  la 
volontà  nulla  cosa  abbia  libera,  se 
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non  sé  slessa  .  non  è  giudicata ,  se 
non  da  sé.  Certamente  nè'l  grosso 
ingegno,  né  la  memoria  labile,  né 
ancora  l'appetito  inquieto,  né  il 
grosso  sentimento,  né  la  debile  vi- 
ta fanno  per  sé  medesime  1'  uomo 
colpevole;  si  come  i  contrarli  di 
questi  noi  fanno  innocente.  E  que- 
sto non  é  per  altro,  se  non  perché 
veramente  possono  avenire  necessa- 
riamente e  sanza  volontà.  Sola  dun- 
que la  volontà,  però  che  per  la  li- 
bertà ingenerata  in  lei ,  per  nessu- 
na forza,  per  nessuna  necessità  si 
può  discordare  da  sé,  o  vero  di- 
scor.larsi  in  alcuna  cosa  sanza  se; 
sola,  dico,  la  volontà  compone  una 
creatura  giusta,  o  vero  ingiusta,  ca- 
pace e  degna  di  beatitudine,  o  di 
miseria.  Per  la  qual  cosa  non  cre- 
do che  sia  male  disfinito,  come  noi 
dicemmo  di  sopra,  questo  volonta- 
rio e  libero  consentimento,  per  lo 
quale  dipende  ogni  giudicio  di  sé. 
per  le  cose  che  dette  sono.   Questo 
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si  suole  chiamare  libero  arbitrio;  si 
che  libero  si  riferisca  alla  volontà, 
arbitrio  alla  ragione. 

Quarto  Capitolo. 

Della  divisione  della  libertà  in  tre  par- 
ti ^  e  quale  si  chiami  libero  arbitrio. 

Ma  certo  non  si  chiama  libero 
da  quella  libertà,  della  quale  parla 
l'Apostolo,  dicendo:  dove  è  lo  spi- 
rito, ivi  è  libertà;  (1)  però  che  quel- 
la è  libertà  del  peccato,  come  esso 
dice  altrove,  quando  dice:  Essendo 
voi  servi  al  peccato,  liberi  fosti  a  la 
giustizia;  ma  ora  liberati  dal  pec- 
cato, e  fatti  servi  a  Dio,  avete  il  frut- 
to vostro  in  saniificazione  e  fine  la 
vita  eterna.  Ma  chi  può  essere  libe- 
ro dal  peccato  nella  carne  del  pec- 
cato? dunque  questa  si  fatta  liber- 

(1)  li  tosto  leggo:  uhi  spiritus  hoinini  ibi 
liherlas. 
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là,  non  dico  che  si  chiami  libero 
arbitrio.  Ancora  è  una  libertà,  che 
si  chiama  libertà  da  miseria,  della 
quale  ancora  dice  l'Apostolo,  di- 
cendo: Essa  creatura  sarà  liberata 
dalla  servitù  della  corruzione  nella 
libertà  della  gloria  de' figliuoli  di 
Dio.  Ma  or  presume  alcuno  d' avere 
questa  tale  libertà  in  questa  morta- 
lità? Questa  libertà,  non  sanza  ra- 
gione, vegliamo  e  vietiamo  che  si 
chiami  libero  arbitrio;  ma  un'altra 
libertà  è,  la  quale  io  mi  penso  che 
più  si  confaccia  a  questo  libero  ar- 
bitrio .  la  quale  noi  possiamo  chia- 
mare libertà  da  necessità,  cioè  quel- 
la cosa  sia  libera,  che  non  è  con- 
stretta da  necessità.  Questa  dunque 
si  chiami  libertà  da  necessità,  però 
che  '1  necessario  pare  che  sia  con- 
trario al  volontario;  però  che  cer- 
tamente quello  che  si  fa  per  neces- 
sità, non  è  di  volontà;  e  cosi  per 
lo  converso,  quello  che  non  è  di 
volontà,  è  di  necessità:  dunque  con- 
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ciò  sia  che.  secondo  che  ci  è  potu- 
to occorrere ,  ci  siamo  proposte  tre 
libertà,  e  l'una  si  chiami  libertà 
dal  peccato,  l'altra  libertà  da  mi- 
seria, la  terza  libertà  da  necessità. 
Questa  ultima  ci  à  data  la  natura 
nella  nostra  creazione:  nella  prima 
noi  siamo  restaurati  dalla  grazia  : 
la  mezana  ci  é  riservata  nella  pa- 
tria. Dunque  si  chiami  la  prima , 
libertà  di  natura;  la  seconda,  di 
grazia;  la  terza  di  vita,  o  vero 
di  gloria.  Certamente  in  prima 
noi  siamo  fatti  una  nobile  crea- 
tura a  Dio,  in  libera  voluntà ,  e 
voluntaria  libertà.  Secondariamen- 
te siamo  riformati  in  innocen- 
zia,  una  nuova  creatura  a  Cristo. 
Nel  terzo  luogo  siamo  esaltati  in 
grazia  perfetta,  creatura  in  spirito. 
La  prima  dunque  libertà  à  molto 
d'onore,  la  seconda  ancora  molto 
di  virtù.  L"  ultima  à  mente  e  pleni- 
tudine di  giocondità.  Per  la  prima 
noi  siamo  nobili  sopivi  lutti  gli    al- 
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tri  animali:  per  la  seconda  sopra 
la  carne:  per  la  terza  ci  sottomet- 
tiamo la  morte.  0  vero  certamente, 
si  come  nella  prima  Idio  sotto  puo- 
se  a' nostri  piedi  le  pecore,  e  buoi 
e  le  bestie  del  campo;  cosi  nella 
seconda  abatte  e  pone  sotto  li  no- 
stri piedi  le  spirituali  bestie  di  que- 
sto mondo,  delle  quali  dice  la  scrit- 
tura: Non  dare  alle  bestie  l'anime 
che  si  confessano  a  te.  Neil'  ultima 
sottometterà  più  pienamente  noi  a 
noi  per  la  vittoria  della  corruzione 
e  della  morte.  Ciò  sarà  quando  sarà 
distrutta  l'ultima  morte,  e  noi  pas- 
seremo in  libertà  della  gloria  del 
figliuolo  di  Dio,  con  la  quale  liber- 
tà ci  libererà  Cristo,  quando  elli  ci 
darà  reame  a  Dio  e  al  padre.  Di 
questa  libertà,  e  di  quella  che  noi 
dicemo  libertà  da  peccato,  credo 
che  Cristo  parlava  a' Giudei,  quando 
dicea:  Se  voi  sarete  figliuoli  di  co- 
lui clie  liberò,  voi  sarete  veramen- 
te liberi.  Per  le  quali  parole  signi- 
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fica,  che  il  libero  arbitrio  abisogna- 
va di  liberazione.  Ma  certo  non  si 
intenda  per  liberarlo  da  necessità, 
la  quale  elli  sapea  bene,  che  non 
era  della  volontà;  ma  ciò  s'intenda 
che  lo  liberasse  dal  peccato  nel  qua- 
le elli  era  caduto,  cosi  per  libertà, 
come  per  volontà;  e  ancora  che  lo 
liberasse  dalla  pena  del  peccato, 
nella  quale  elli  era  incorso  incau- 
tamente, e  la  quale  elli  patia  con- 
tro a  suo  volere:  di  quali  due  ma- 
li, cioè  dal  peccato  e  dalla  pena, 
esso  non  potea  essere  liberato,  se 
non  per  colui,  il  quale  solo  è  fat- 
to libero  tra  morti:  libero  intendi 
dal  peccalo  tra'  peccatori.  Però  che 
solo  egli  tra  figliuoli  d' Adam  s' à 
aquistato  libertà  da  peccato,  il  qua- 
le non  fece  mai  peccato ,  e  già  mai 
non  si  trovò  inganno  in  sua  bocca: 
e  veramente  ancora  avea  la  libertà 
dalla  miseria,  la  quale  è  pena  di 
peccato;  ma  questa  tale  libertà  eb- 
be elli  in  potenzia,  e  per  possibilità 
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non  attualmente;  però  che  nessuno 
tollieva  r anima  sua  da  lui,  ma  el- 
li  di  sua  libertà  la  poneva  per  al- 
trui. Ciò  testimonia  il  profeta,  di- 
cendo :  EUi  fu  offerto,  però  che  vol- 
le: si  come  quando  elli  volle  na- 
cque di  femmina,  fatto  e  posto  sot- 
to la  legge,  acciò  che  ricomperasse 
coloro  eh'  erano  sotto  la  legge.  Dun- 
que ben  fu  esso  sotto  la  legge  della 
miseria;  ma  ciò  fu  però  che  volle, 
acciò  eh'  elli  libero  tra  miseri  e  pec- 
catori levasse  l' uno  e  l' altro  giogo 
da'coUi  de'  fratelli.  Questi  ebbe  tre 
liberatori.  La  prima  ebbe  come  ogni 
altro  uomo,  per  la  umana  natura; 
l'altre  due  ebbe  per  la  divina  po- 
tenzia. 

Sesto  Capitolo. 

In  cui  si  truovino  le  predette  libertadi. 

Appresso  vedremo  se  "1  primo  uo- 
mo nel   paradiso   ebbe   queste  due 
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iillime;  e  come,  e  in  che  modo  I'  eb- 
be. Ma  per  ora  sanza  dubbio  è  da 
sapere,  che  l'una  e  l'altra  piena  e 
perfetta  è  nell'anime  perfette,  che 
sono  liberate  dalla  carne  e  congiun- 
te con  Dio  insieme  e  co'  suoi  angeli 
celestiali.  Però  che  a  F  anime  san- 
te, non  abiendo  elle  ancora  i  corpi 
loro  di  certo,  manca  alcuna  cosa  di 
gloria,  ma  niente  di  miseria  è  però 
in  loro:  ma  la  libertà  da  necessità, 
sanza  differenzia  di  pari,  si  convie- 
ne a  Dio  e  ad  ogni  creatura  ragio- 
nevole cosi  buona  come* rea:  o  per 
peccato  0  per  miseria  non  si  perde 
e  non  scema;  né  ancora  è  maggio- 
re nel  giusto  che  nel  peccatore,  né 
più  abondante  nelF  angelo  che  nel- 
r  uomo.  Però  che  si  come  il  con- 
sentimento dell'  umana  volontà  per 
grazia  convertito  al  bene,  per  tanto 
fa  liberamente  l'  uomo  buono,  e  nel- 
la bontà  il  fa  libero,  per  quanto  è 
fatto  volontario  e  non  constretto  cen- 
tra a  suo  volere;   cosi  per  sua   vo- 
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lontà  rivolto  nel  male,  in  esso  ne- 
entemeno  fa  l'uomo  libero  e  spon- 
taneo, recato  a  ciò  per  sua  volontà 
e  non  constretto  altronde,  donde 
esso  sia  reo.  E  secondo  che'l  cele- 
stiale angelo,  o  vero  eziandio  esso 
Dio,  sta  e  permane  liberamente  buo- 
no, e  cioè  per  propria  volontà,  non 
per  alcuna  necessità  di  fuori;  cosi 
in  verità  il  diavolo  parimente  libe- 
ro, e' cadde  nel  male,  e  in  quello 
permane  certo  per  suo  volontario 
consentimento,  non  per  istrano  con- 
strignimento.  Sta  dunque  la  libertà 
della  volontà  quivi ,  dove  é  la  pri- 
gione della  mente,  cosi  piena  ne'rei, 
come  ne' buoni,  ma  ne' buoni  più 
ordinala;  ancora  cosi  intera,  per  lo 
suo  modo,  nella  creatura,  come  nel 
creatore,  ma  in  lui  è  più   potente. 
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Settimo  Capitolo. 

Come  chi  vuole  avere  buona  volontà , 
per  questo  à  buona  volontà. 

Ma  quello  di  che  si  sogliono  do- 
lere gli  uomini,  e  dire:  io  voglio 
avere  la  buona  volontà,  e  non  pos- 
so, neente  pregiudica  a  questa  liber- 
tà, che  perciò  la  volontà  sostenga 
quasi  forza  o  vero  necessità  in  que- 
sta parte;  ma  chiaramente  allora 
dice  r  uomo  che  manca  di  quella 
libertà  che  noi  dicerao  di  sopra  li- 
bertà dal  peccato.  Però  che  qualun- 
que vuole  avere  buona  volontà  non 
la  vuole  avere  se  non  per  sua  vo- 
lontà. Dunque  à  volontà:  se  à  vo- 
lontà, per  quello  che  detto  è,  segue 
che  abbia  libertà.  Se  à  libertà  certo 
à  libertà  da  necessità,  non  da  pec- 
cato; questo  vedi  per  le  cose  sopra 
dette.  Ma  che  diremo  non  può  ave- 
re la  buona  volontà  quando  elli  vuo- 
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le.  Certo  bene  si  sente  mancare  la 
libertà;  ma  quale  libertà?  la  libertà 
(la  necessità'?  no;  ma  la  libertà  dal 
peccato.  Inquanto  elli  si  duole  che 
la  volontà  è  agravata  ma  non  è  a- 
nullata:  benché  di  certo  come  che  si 
sia  elli  à  già  buona  volontà  poi 
che  la  vuole  avere,  certo  elli  è  be- 
ne quello  che  vuole;  e  volere  bene 
non  potrebbe  se  non  per  buona  vo- 
lontà, e  così  male  non  potrebbe  vo- 
lere se  non  per  mala  volontà.  Quan- 
do noi  vogliamo  il  bene  la  volontà 
è  buona,  quando  volemo  male  la 
volontà  è  rea.  E  cosi  in  ciascuna 
parte  è  volontà  e  libertà.  Certo  la 
necessità  dà  luogo  alla  volontà;  ma 
quando  noi  non  possiamo  quello  che 
voltiamo,  allora  sentiamo  bene  la 
libertà  nostra  essere  un  poco  mise- 
ra, 0  pregione  per  lo  peccato;  ma 
non  però  la  sentiamo  perduta  al 
tutto.  Da  questa  dunque  tale  libertà 
crediamo  noi  che  si  denomini  il  li- 
bero arbitrio:  con  la  quale  è  libe- 
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ro  a  la  volontà  giudicarsi  buona, 
se  consente  al  bene;  o  vero  rea,  se 
consente  al  male;  la  quale  certa- 
mente in  neuna  parte  può  consen- 
tire se  non  volendo.  Ma  da  quella 
che  si  chiama  libertà  da  peccato 
forse  più  tosto  convenientemente  si 
potrebbe  dire  consiglio  libero;  et 
ancora  da  quella  che  si  chiama  li- 
bertà da  miseria  si  potrebbe  più  to- 
sto dire  piacimento  libero ,  che  li- 
bero arbitrio.  L'arbitrio  è  giudicio: 
e  si  come  al  giudicio  sta  di  discer- 
nere quello  che  licito  o  non;  cosi 
al  consillio  sta  di  provare  quello 
eh' è  utile  0  non;  e  cosi  al  piaci- 
mento sta  di  provare  quello  che 
piace  0  non.  Volesse  Dio  che  noi  ci 
consilliassirao  cosi  liberamente,  co- 
me noi  giudichiamo  liberamente  di 
noi  medesimi;  acciò  che  secondo 
che  per  lo  giudicio  noi  discerniamo 
liberamente  le  cose  licite  e  inlicite, 
cosi  per  lo  consillio  avessimo  ad  e- 
leggiere  le  cose  licite  come  buone, 
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e  le  inlicite  fuggissimo  come  nocive. 
Però  che  già  saremo  non  solamen- 
te di  libero  arbitrio,  ma  ancora 
di  libero  giudicio  e  per  questo  sa- 
remo liberi  dal  peccato.  Ma  che 
dirai  ancora  so  solo  e  lutto  ciò 
ci  piacesse  che  ci  fosse  utile  e  lici- 
to? Non  saremo  noi  detti  degna- 
mente di  libero  piacimento  senten- 
doci noi  liberi  da  ogni  cosa  che  può 
dispiacere,  cioè  da  ogni  miseria?  Ma 
ora,  conciò  sia  che  per  lo  nostro 
giudicio  noi  discerniamo  e  veggiamo 
molte  cose  essere  da  fare,  o  vero  da 
fuggire,  le  quali  non  però  noi  eleg- 
giamo, 0  vero  dispregiamo  per  lo 
consillio,  acciò  che  si  dirizi  il  giu- 
dicio: et  ancora  da  capo,  conciò  sia 
che  noi  non  abbracciamo  volentie- 
ri ,  e  come  cose  piacevoli  tutte  quel- 
le, che  noi  osserviamo  e  tegnamo 
por  buone  e  per  diritte  per  lo  con- 
sillio. anzi  molte  volte  come  cose 
duro  e  molesU^  non  le  continuiamo 
con    animo   pacifico;  per  questo  è 
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manifesto  che  noi  non  abbiamo  in 
noi  libero  né  consiglio,  né  piaci- 
mento. 

Ottavo  Capitolo. 

Quando  in  noi  si  troveranno  perfet- 
tamente le  tre  libertadi  e  come  le 
due  si  truovano  in  alcuno  modo 
nelli  uomeni  fiiusti  e  contemplatici 
in  questo  secolo. 

Un'  altra  quistione  ci  é,  se  noi 
innanzi  al  peccato  avemmo  queste 
tre  libertadi  nel  primo  uomo;  la 
quale  esamineremo  nel  suo  luogo. 
Ma  certissimamente  siamo  per  avere 
queste  tre  libertadi  sopradette  quan- 
do per  la  misericordia  di  Dio  avre- 
mo e  terremo  quello  che  noi  spesso 
oriamo  dicendo:  Sia  fatta  la  volontà 
tua  nella  terra  come  in  cielo.  Però 
che  questo  si  compierà  poi  che  quel- 
lo arbitrio,  il  quale  di  sopra  è 
(letto .  che  è  comune  in  ogni  parte 
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a  ogni  creatura  ragionevole,  si  vede 
e  conoscesi  libero  cioè  da  neces- 
sità; ciò  vo'dire  sarà  negli  uomeni 
eletti,  come  già  è  ne' santi  angeli, 
che  sarà  in  loro  V  arbitrio  guar- 
dato da  ogni  peccato  e  sicuro  d'  o- 
gni  miseria.  I  quali  eletti  prove- 
ranno con  felice  esperienzia  di  que- 
ste tre  predette  libertadi  quale  sia 
la  buona  volontà  di  Dio  e  la  bea- 
ta e  perfetta  (1).  Ma  ciò  ancora  non 
essendo  (2)  sola  la  libertà  dell'  arbi- 
trio rimane  piena  e  intera  in  tutti 
(3).  Però  che  la  libertà  del  consillio 
é  in  loro  pure  in  parte,  e  questa 
è  in  alquanti  pochi  e  spirituali  uo- 
meni, i  quali  anno  crucifissa  la  car- 
ne loro  acciò  che  già  non  regni  il 
peccato  nel  loro  mortificato  corpo. 

(1)  Il  cod.  soggiunge:  patria. 

(2)  Il  cod.  continua:  intanto  die  santi  uo- 
meni acciò  vegnano. 

(3)  1!    cod.    coiitJDun  :    r    ìiiinìn   d Al' altre 
due . 


32 

E  cerio  cliel  peccato  non  regni  in 
loro  non  lo  fa  se  non  libertà  del  con- 
siglio. Ma  pure,  non  mancando  il 
peccato  perfettamete ,  in  questo  si 
può  dire  che  sia  prigionia  del  libe- 
ro arbitrio.  Ma  quando  verrà  quello 
che  è  perfetto ,  allora  al  tutto  si  le- 
verà quello  che  è  in  parte:  cioè 
quando  sarà  piena  la  libertà  del  con- 
siglio, allora  non  sarà  prigione  d'ar- 
bitrio. E  questo  è  quello  che  noi 
domandiamo  continuamente  nell'  o- 
razione,  quando  noi  diciamo  :  vegna 
il  reame  tuo.  Questo  reame  ancora 
non  è  al  tutto  pervenuto  in  noi,  ma 
continuo  a  poco  a  poco  viene,  e  di 
di  in  di  più  e  più  distende  i  termini 
suoi.  E  questo  si  fa  solamente  in 
coloro,  che  di  di  in  di  rinnovellano 
r  uomo  dentro.  In  quanto  dunque 
si  stende  il  reame  della  grazia,  in- 
tanto scema  la  podestà  del  peccato. 
Ma  però  che  ancora  ci  à  meno  della 
grazia  per  lo  corpo  mortale,  che 
agrava  l'anima,  e  per   la   necessità 
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ancora  della  abitazione  della  terra, 
la  quale  ae  a  gravare  il  sentimento 
che  pensa  molte  cose;  pertanto  e- 
ziandio  coloro  che  sono  più  perfetti 
in  questa  moralità  sono  constretti 
di  dire:  Noi  pecchiamo  tutti  in  mol- 
te cose.  E:  Se  noi  diremo  che  noi 
non  abbiamo  peccato,  noi  stessici 
inganniamo,  e  la  verità  non  è  in 
noi.  Per  la  quale  cosa  ancora  co- 
storo orano  sanza  mezo,  dicenti:  Ve- 
gna  il  reame  tuo.  La  qual  cosa  non 
si  compierà  eziandio  in  loro,  infino 
a  tanto  che'l  peccato  non  solamen- 
te non  regni  nel  corpo  loro  mor- 
tale, ma  al  tutto  non  vi  sia  pecca- 
to né  possa  essere  nel  corpo  loro 
già  immortale.  Della  libertà  del  pia- 
cimento in  questo  secolo  al  tutto 
nulla  ne  diremo,  dove  a  pena  ba- 
sta al  dì  la  sua  malizia;  dove  ogni 
creatura,  ancora  contro  a  suo  vo- 
lere, è  subietta  alla  vanità:  dove 
la  vita  dell*  uomo  non  è  altro  che 
l^ntazionp  sopra  la  terra;   dove    e- 
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ziandio  l'uomeni  spirituali,  i  qua- 
li già  anno  ricevute  le  primizie  del 
loro  spirito,  piangono  e  essi  intra 
loro  medesimi,  aspettanti  la  reden- 
zione della  carne  loro.  Intra  que- 
ste cose  or  potrebbe  essere  alcuno 
luogo  a  si  fatta  libertade?  cbe  li- 
bertà è  lasciata  al  nostro  piacimen- 
to, poi  che  pare  clie  la  miseria  oc- 
cupi lutto?  però  che  o  vero  la  in- 
nocenzia,  o  vero  la  giustizia  non 
potranno  essere  libere  dalla  mise- 
ria di  questa  vita,  come  possono 
essere  libere  dal  peccato;  dove  e- 
ziandio  il  giusto  grida:  Oi!  o  sven- 
turato uomo!  chi  mi  libererà  della 
prigione  di  questa  morte?  e  altro- 
ve dice:  Le  lagrime  mie  sono  fatte 
a  me  in  luogo  di  pane  per  di  e  per 
notte.  Dunque  nessuno  spazio  di 
tempo  si  può  lasciare  vóto  al  pia- 
cimento, dove  i  dì  e  le  notti  sem- 
pre si  continuano  in  pianto  e  in 
lamento.  Ancora  coloro  che  vollio- 
no  vivere  pietosamente  in  lesù  Cri- 
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sto,  questi  sono  quelli  che  sosten- 
gono maggiori  persecuzioni,  però  che 
tale  giudicio  viene  dalla  casa  di  Dio: 
la  quale  cosa  esso  Dio  comanda  nel- 
la scrittura  dicendo:  Cominciatevi 
da'miei.  Ma  che?  diremo,  se  la  vir- 
tù non  è  sicura,  sarebbe  forse  il 
vizio  in  luogo  sicuro?  e  cosa  in  al- 
cuna parte  potrebbe  usare  il  piaci- 
mento e  intanto  schifare  la  mise- 
ria? or  potrebbe  ciò  essere?  non 
piaccia  a  Dio  :  però  che  coloro  che 
si  ralegrano  quando  anno  male  fat- 
to, et  esultano  nelle  cose  pessime 
tale  è  ciò  che  fanno,  come  quando 
i  farnetici  ridono:  ma  nulla  mise- 
ria è  più  vera  che  la  falsa  letizia  : 
intanto  è  miseria,  che  pare  felicità 
in  questo  seculo.  Odi  che  dice  il 
savio:  Meglio  è  andare  alla  casa 
del  pianto,  che  alla  casa  del  convi- 
to. Certamente  ne'  beni  del  corpo  è 
alcuna  giocondità,  come  in  mangia- 
re, in  bere,  in  riscaladarsi.  e  in 
tali  nutrimenti   o  coprimenti  della 


36 

carne;  ma  dimmi:  sono  queste  al 
tutto  sanza  miseria?  buono  è  il  pa- 
ne, ma  non  se  non  a  chi  à  fame: 
e'I  bere  diletta,  ma  non  se  non  chi 
à  sete:  al  satollo  né  cibo  né  bere 
li  è  grazioso,  ma  più  tosto  grave. 
Lieva  la  fame,  e  non  curerai  il  pa- 
ne; folli  via  la  sete,  e  tanto  guar- 
derai la  chiara  fonte,  come  uno  pan- 
tano: per  simile  modo  non  cerca 
frescura  e  ombra  se  non  chi  è  cal- 
do, né  sole  domanda  se  non  chi  è 
freddo;  sanza  queste  passioni  nulla 
di  questi  piacerà,  se  la  necessità 
costringente  non  va  prima  innanzi. 
La  quale  necessità  se  si  lieva  per- 
fettamente dalle  cose,  in  tedio  e  mo- 
lestia si  convertirà  ogni  giocondità. 
che  pare  posta  in  esse.  Dunque  da 
confessare  è  in  questa  parte,  che 
tutta  questa  vita  presente  ae  in  se 
miseria.  Ben  é  vero  che  tra  le  con- 
tinue tribulazioni  delle  gravi  fati- 
che pur  si  truovano  alcuna  volta 
ah'uno  lecaiere  rnnsolazioni.  Auro- 
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ra  adiviene  che  per  diversi  avveni- 
menti secondo  i  tempi  vengono  le 
cose  leggieri  dopo  le  gravi.  Et  in 
questo  modo  provando  le  cose  più 
leggieri,  pare  che  sia  alcuno  mezo 
di  miseria  ,  e  cosi  pare  che,  dopo  le 
cose  molto  gravi,  quando  si  riesce 
nelle  piccole,  si  debba  pensare  che 
ciò  sia  felicità.  Ma  pure  da  confes- 
sare è,  che  coloro  i  quali  sono  sof- 
ficienti  ad  asaggiare  alcuna  volta 
in  ispirito  un  poco  della  dolcezza 
della  felicità  superna,  rapiti  per  al- 
teza  di  contemplazione,  tante  volte 
sono  liberi  da  miseria,  quante  elli 
escono  cosi  fuori  di  se.  E  di  certo 
costoro  non  è  da  negare  che  alcuna 
volta  usano  della  libertà  del  com- 
placito eziandio  in  questa  misera 
carne,  bene  che  ciò  sia  subito  e  di 
rado.  Questi  sono  coloro  che  anno 
eletta  1'  ottima  parte  con  Maria ,  la 
quale  mai  non  si  partirà  da  loro. 
Però  che  loro,  che  già  tengono  quel- 
lo che  non  può  essere   loro   tolto , 
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certamente  piuovano  quello  che  dee 
venire;  e  quello  che  dee  venire  è 
la  felicità.  Certo  la  felicità  e  la  mi- 
seria non  possono  insieme  essere 
in  uno  tempo.  E  quante  volte  co- 
loro anno  parte  di  quelle  cose  per 
ispirito,  tante  volle  non  sentono 
queste  qua  giù.  Adunque  in  questa 
vita  solo  i  contemplativi  possono  in 
alcuno  modo  usare  la  libertà  del 
piacimento;  e  questo  dico  in  parte, 
non  in  tutto,  e  ancora  in  parte  as- 
sai piccola  e  di  rado.  Ma  della  li- 
bertà del  consillio  usano  eziandio 
lutti  i  giusti,  e  questo  è  in  parte 
non  piccola.  Ma  la  libertà  dell'ar- 
bitrio, com'è  manifesto  di  sopra, 
si  confà  igualmente  a  tutte  le  crea- 
ture, che  anno  ragione,  e  non  é 
minore,  quanto  è  in  se,  ne' rei  che 
ne' buoni;  e  cosi  piena  è  in  questo 
seculo.  come  nel  futuro. 


Nono  Capitolo. 

Come  la  libertà  dell'  arbitrio  può  es- 
sere agravata,  e  come  per  la  buona 
volontà  noi  divegniamo  dii ,  e  chi 
n'  è  fattore. 

Ma  io  mi  penso  che  utilemente 
sia  dimostrato  di  sopra  che  questa 
libertà  predetta  intanto  è  agravata, 
in  quanto  ella  é  neente,  o  vero  po- 
co acompagnata  dall'  altre  due.  E 
non  viene  altronde  il  nostro  difet- 
to, del  quale  parla  l'apostolo,  di- 
cendo: Voi  non  fate  tutto  ciò  che 
voi  volete.  In  verità  il  volere  è  in 
noi  per  lo  libero  arbitrio;  ma  non 
è  il  potere  di  ciò  che  volliamo  : 
non  dico  volere  il  bene,  o  volere 
il  male,  ma  pure  volere:  però  che 
volere  bene  è  perfetto;  volere  ma- 
le è  difetto:  ma  pure  semplicemen- 
te volere,  questo  è  quello  che  à 
bontà   0  difetto.   La   grazia,   che'! 
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creò,  fece  che  fosse  cotale:  clfclli 
avesse  bontà  il  fece  la  grazia  sal- 
vante; ma  ch'elli  avesse  difetto  el- 
li  stesso  si  à  abbassato.  Adunque 
il  libero  arbitrio  ci  fa  volere;  la 
grazia  ci  fa  bene  volere:  per  lui  a- 
biamo  il  volere;  per  lei  abiamo  il 
bene  volere.  Per  simile  modo  altro 
é  semplicemente  temere;  altro  è 
temere  Idio:  altro  è  semplicemente 
amare;  altro  amare  Idio.  Il  temere 
e  l'amare,  detti  così  semplicemente, 
sono  afTetti  dell'anima;  ma  agiu- 
gnendovi  com'è  detto,  significa  vir- 
tudi.  E  cosi  altro  è  volere,  altro  è 
volere  bene.  Però  che  questi  affetti 
semplici  sono  in  noi  naturalmente, 
come  di  noi;  ma  queste  agiunle 
sono  in  noi  per  grazia,  e  questo 
non  è  altro  se  non  che  la  grazia 
ordina  quelli  affetti ,  che  la  creazio- 
ne ci  à  donati  ;  e  cosi  non  sono  al- 
tro le  virtudi  se  non  ordinati  affetti. 
D'alquanti  scrive  la  scrittura,  di- 
cendo, che:  Quivi  temettero  con  pan- 


Ili.  (love  la  paura  non  era.  La  pau- 
ra v'era  ma  disordinata:  e  quella 
volea  Idio  ordinare  ne' discepoli, 
quando  dicea:  Io  vi  raosterrò  cui 
voi  dovete  temere.  E  David  diceva: 
Venite,  figliuoli,  e  io  v'insegnerò  il 
timore  di  Dio.  Ancora  dell'amore 
disordinato  riprendea  gli  uomini  , 
quando  dicea:  Io,  luce,  sono  venuto 
nel  mondo  e  li  uomeni  anno  più 
amale  le  tenebre  che  la  luce.  E  pe- 
rò domanila  la  sposa  nella  cantica, 
dicendo:  Ordinate  in  me  caritade. 
Per  simile  erano  ripresi  della  vo- 
lontà disordinata  coloro  a'  quali  e- 
ra  detto:  Voi  non  sapete  quello  che 
voi  adomandate.  Ma  ellino  sono  in- 
formati di  riducere  la  loro  volontà 
lorta  alla  regola  della  dirittura, 
quando  elli  odono  quella  parola  del 
Signore  che  dice:  Potete  voi  bere  il 
calice  il  quale  sono  per  bere  io? 
Et  allora  quando  dicea  questo  li  a- 
maestrava  con  parola,  ma  poi  con 
esemplo  mostrava  loro  come  ordinas- 


sero  la  loro  volontà.  Questo  fece 
quando,  vegnendo  la  passione,  elli 
pregava  che  da  lui  fosse  tolto  quel- 
lo calice  e  poi  sogiunse:  Ma  non  fa- 
re come  voglio  io,ma  come  tu.  Adun- 
que il  volere  e'I  temere,  si  come 
amare,  noi  avemo  ricevuto  per  con- 
dizione di  natura,  acciò  che  noi  fos- 
simo una  creatura  cosi  fatta  ch'a- 
masse, volesse  e  temesse;  ma  vole- 
re bene,  temere  Idio,  o  vero  ama- 
re Idio,  in  questo  siamo  noi  visi- 
tati dalla  grazia ,  acciò  che  per  que- 
sto noi  divegnamo  creatura,  (l)  E 
cosi  noi  che  siamo  creati  nostri  per 
la  libera  volontà,  divegnamo  quasi 
dii  per  la  buona  volontà;  (2)  e  però 
dico  più  tosto  buona  che  libera,  ac- 
ciò che  noi  siamo  alcuno  principio 
della  sua  creatura ,  però  che  al  tut- 
to più   e'  è  utile  non  essere  stati , 

(1)  Il  testo  legge:  Dei  rrnatura. 

(2)  11  testo  segue:  Porro  bonam  facit,  qui 
li  ber  a  m  fecit. 
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che  rimanere  pur  nostri.  Coloro  i 
quali  vogliono  essere  di  se  mede- 
simi, e  come  Idii,  che  sappiano  il 
bene  e  il  male,  non  solamente  non 
divegnono  di  sé,  ma  al  tutto  dive- 
gnono  diavoli  e  non  Idii.  (1)  A  que- 
sto si  conviene  quello  che  nella 
scrittura  si  dice  :  Idio  conosce  co- 
loro, i  quali  sono  suoi.  Però  che  a 
coloro  che  non  sono  suoi  elli  dice 
in  altra  parte:  In  verità  vi  dico 
eh'  io  non  vi  cognosco.  Adunque,  da 
che  per  la  mala  volontà  noi  siamo 
demoni,  in  tanto  noi  non  siamo 
Idii;  si  come  quando  per  la  buona 
volontà  noi  diventiamo  Idii,  allora 
manchiamo  d'essere  diavoli.  Certa- 
mente nessuno  può  servire  a  due 
signori.  Ma  bene  che  noi  manchia- 
mo d'essere  Idii  o  demoni,  non 
però  manchiamo  d'essere  nostri, 
cioè  a  dire  liberi.  Anzi  in  ciascuna 

(1)  Il  testo  se£^uc:    Itaque  libera  volunlax 
iios  farti  noslros;  mala ,  diaboli;  bona,   Dei. 


parte  rimane  la  libertà  deir  arbitrio, 
acciò  che  per  essa  rimanga  in  noi 
la  cagione  del  merito;  per  lo  qua- 
le merito  noi  siamo  puniti,  se  sia- 
mo rei,  che  ciò  siamo  per  nostra 
volontà:  o-vero  siamo  glorificati,  se 
siamo  buoni,  che  ciò  non  possiamo 
ancora  essere  sanza  volontà.  Deh! 
attieni  un  poco:  io  ti  dico  ch"l  dia- 
volo ci  lega,  e  fa  suoi  partefici  so- 
lo la  nostra  volontà,  e  non  la  sua 
podestà:  ma  a  Dio  ci  sottopone  la 
sua  grazia,  non  la  nostra  volontà. 
La  nostra  buona  volontà,  secondo 
che  è  da  credere,  è  creata  dal  buo- 
no Idio:  non  sarà  mai  perfetta  in- 
fine a  tanto  che  non  sarà  perfetta- 
mente sottoposta  al  suo  creatore. 
Non  piaccia  a  Dio  che  noi  diciamo 
che  r  anima  sia  creata,  per  se  me- 
desima, perfetta,  e  da  Dio  cieata; 
conciò  sia  cosa  che  veramente  sia 
molto  meglio  perfetta  che  fatta:  e 
pure  a  dirlo  è  grave  peccato,  cioè 
atribiiire   quello  eh' è  meno  a  Dio. 
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e  b  cosa  eccellente  alribuire  a  noi. 
Onde,  sentendo  l'apostolo  chente  gli 
era  per  natura  e  chenfegli  aspet- 
tava d'  essere  per  grazia,  diceva  :  Io 
ò  bene  in  me  il  volere;  ma  non 
triiovo  da  me  poterlo  compiere.  Sa- 
peva bene  V  apostolo  cbe  ""l  volere 
era  in  lui  per  la  libertà  dell'ar- 
bitrio; ma,  acciò  che  '1  volere  si 
compiesse,  conosceva  eh"  era  ne- 
cessaria a  lui  la  grazia.  Però  che  se 
volere  il  male  è  alcuno  difetto  di 
volontà;  di  certo  volere  il  bene  sarà 
sua  grandeza;  ma  essere  sufficienti 
ad  ogni  bene  che  noi  volliamo,  que- 
sto è  la  sua  perfezione.  Acciò  dun- 
que che  '1  volere  nostro .  che  noi  a- 
biamo  del  libero  arbitrio,  sia  per- 
fetto, ci  sono  bisogno  due  doni, 
cioè  :  del  vero  sapere,  che  non  è  al- 
tro se  non  un  convertire  della  vo- 
lontà al  bene;  e  del  perfetto  pote- 
re, che  è  perfezione  di  quello  nel 
bene.  La  perfetta  conversione  al  bo- 
no  non  ó  altio.  se  non  che  non  ci 
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piaccia  se  non  quello  ciré  licito: 
la  perfetta  confermazione  nel  bene 
si  è  che  non  li  manciù  quello  che 
ti  piace.  Allora  sarà  veramente  per- 
fetta la  volontà,  quando  sarà  tutta 
buona  e  bene  compiuta.  Questa  vo- 
lontà ae  in  se  due  beni  dal  suo  prin- 
cipio: l'uno  generale  per  la  sola 
creazione;  però  che  dal  buono  arti- 
fice,  cioè  da  Dio,  non  potè  essere 
creata  se  non  buona,  secondo  che 
dice  la  scrittura:  Idio  vide  tutte  le 
cose,  che  fatte  avea,  e  erano  molto 
buone.  L'altro  bene  si  è  spirituale 
per  la  libertà  dell'  arbitrio,  per  la 
quale  essa  è  fatta  alla  imagine  di  co- 
lui che  la  creò.  E  se  per  questi  due 
beni  ella  vegna  al  terzo,  cioè  che  si 
converta  al  suo  creatore, degnamente 
si  chiamerà  perfetta.  E  cosi  si  chia- 
merà buona  generalmente. come  ogni 
altra  cosa  ancora  migliore  per  la  sua 
propria  generazione,  e  ottima  per 
l'ordine  suo.  E  "l  buono  ordine  non 
è  altro  se  non  un  rivolgere  di   vo- 
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lolita  a  Dio,  e  un  sottomettere  pie- 
no e  divoto  di  volontà.  A  questa 
perfetta  giustizia  s' agiugne  la  ple- 
nitudine della  gloria,  però  che  que- 
ste due  cose  stanno  insieme,  cioè 
che  non  si  possa  avere  perfezione 
di  giustizia  se  non  nella  gloria,  né 
perfezione  di  gloria  sanza  giustizia. 
Io  intendo  di  tale  giustizia  come 
parla  il  vangelo:  Beati  coloro  che 
anno  fame  e  sete  di  giustizia,  però 
che  saranno  satolli.  Queste  sono 
quelle  cose  che  noi  toccamo  di  so- 
pra, ciò  sono:  sapere  veramente;  e 
potere  perfettamente,  si  che  il  sa- 
pere si  referisca  alia  giustizia,  e  '1 
potere  alla  gloria.  Ma  queste  due 
parole,  cioè  veramente  e  perfetta- 
mente, ci  sono  poste  per  differenti 
ragioni;  la  prima  è  detta  per  dif- 
ferenzia della  sapienzia  della  car- 
ne, la  quale  è  detta  morte.  Ancora 
per  differenzia  della  sapienzia  del 
mondo,  la  quale  è  detta  stoltia  apo 
Dio;  della  qual  sapienzia   sono  gli 


uomini  savi  apo  se  medesimi  a  fa- 
re i  mali:  l'altra  parola  per  difTe- 
lenzia  di  coloro,  de' quali  è  detto: 
i  potenti  potentemente  sosterranno 
tormenti.  Però  che  veramente  sa- 
pere 0  perfettamente  poterò  al  tut- 
to non  si  possono  trovare ,  se  non 
colà  dove  quelle  due  cose,  che  di 
sopra  coniamo,  sono  congiunte  al  li- 
bero arbitrio,  ciò  furono:  il  libero 
consiglio  e  libero  piacimento.  Solo 
colui  dirò  io  veramente  savio,  e 
perfettamente  potente  ,  il  quale 
non  à  solamente  il  volere  per  lo 
libero  arbitrio;  ma  neir  altre  due 
cose  predette  truova  di  potere  com- 
piere, il  quale  non  possa  fare  cosa 
ria.  e  non  gli  manca  cosa  che  vo- 
glia; delle  quali  cose  l'una  procede 
per  la  libertà  del  consiglio,  cioè  il 
sapere  veramente;  T  altra  dalla  li- 
bertà del  piacimento,  cioè "1  perfetta- 
mente potere.  Ma  clii  sarà  tale  e 
tanto  tra  gli  uomini  che  in  questo 
<i  glorii?   o  dove   o  (jiiando  si  pò- 
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Irà  questo  avere?  Or  potryssi  avere 
in  questo  secolo?  Certo  chi  fosse 
cosi  fatto  sarebbe  maggiore  che  l'a- 
postolo Paolo,  che  di  se  stesso,  co- 
me detto  è  di  sopra,  confessa  dicen- 
do: Io  non  triiovo  da  me  il  potere 
compiere.  Or  ebbe  ancora  (lueslo 
Adamo  nel  paradiso?  certo  se  l'a- 
vesse avuto,  non  sarebbe  mai  stato 
sbandito  di  paradiso. 

Decimo  Capitolo. 

Se  i  nostri  padri  ebbero  tutte  e  tre  le 
libcrtadi.  e  come  perderono  le  due. 

Omai  è  luogo  di  provedere  a  quel- 
lo, che  di  sopra  prometterao,  s'è  no- 
stri primi  parenti  nel  paradiso  eb- 
bero tutte  e  tre  le  libertadi,  che  di 
sopra  dicemo,  ciò  sono:  la  libertà 
dell'arbitrio,  del  consiglio,  e  del 
complacito,  o  vero  del  piacimento. 
0  vero  per  altri  nomi  come  diremo, 
ciò  sono:   libertà  da   necessità,  dal 
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peccato  e  dalla  miseria.  Domando 
adunque  se  ebbero  tutte  e  tre  que- 
ste libertadi,  o  vero  pur  le  due,  o 
pur  r  una.  E  della  prima  non  ci 
sarà  quistione;  se  ci  ricorderemo 
come  apertamente  la  ragione  fatta 
di  sopra  dimostrò,  quella  prima  li- 
bertà essere  uguale  a' giusti  e  a' pec- 
catori. Deir  altre  due  non  sanza  ra- 
gione si  domanda,  se  mai  Adamo 
r  ebbe  amendue,  o  pur  P  una;  però 
che,  se  non  ebbe  alcuna,  che  per- 
deo?  Non  la  libertà  dell'arbitrio,  la 
quale  cosi  dopo  il  peccato ,  come 
prima  li  rimase  ferma  e  sanza  pie- 
ga; 0,  se  non  perdeo  alcuna  cosa, 
dunque  che  gli  nocque  a  cacciarlo 
di  paradiso?  Questo  pure  è  certo, 
che,  po' che  peccò,  elli  non  fu  li- 
bero, stando  nel  corpo,  né  da  pec- 
cato, né  da  miseria.  Dall'  altra  parte 
qualunque  di  quelle  due  elli  avesse 
avuta,  mai  non  1'  avrebbe  potute 
perdere,  altrimenti  non  avrebbe  a- 
vuto  né  perfetto  sapere,  né  potere; 
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le  quali  due  cose  furono  di  sopra 
aggiunte  a  quelle  due  liberladi.  Cer- 
to elli  pur  potè  volere  quello  che 
non  dovette;  e  provare  e  non  pro- 
vare quello  che  non  volle.  0  sa- 
rebbe da  dire  che  1'  ebbe  amendue 
in  alcuno  modo;  ma  però  che  non 
r  ebbe  pienamente  le  potè  perdere. 
Certo  noi  diremo  così,  che  ciascuna 
di  quelle  à  due  gradi,  cioè  più  alto 
e  più  basso.  Diciamo  della  prima: 
il  grado  più  alto  nella  libertà  del 
consiglio  è  non  potere  peccare;  il 
più  basso  è  potere  non  peccare? 
Cosi  ancora  nella  libertà  del  piaci- 
mento il  grado  più  alto  è  non  po- 
tersi turbare;  e '1  più  basso  è  po- 
tere non  turbarsi.  Ora  al  proposito 
r  uomo  nella  sua  creazione  rice- 
vette il  grado  più  basso  di  ciascu- 
na di  quelle  due  libertadi  con  la 
piena  libertà  dell'arbitrio;  e  di  cia- 
scuno di  quelli  due  gradi  ruvinò , 
quando  peccò.  Dunque  il  grado  bas- 
so della   prima  è   potere  non  poc- 
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care;  e  di  questa  caiUle,  perduta  al 
tutto  la  libertà  del  consiglio:  e'I 
grado  basso  della  seconda  è  potersi 
non  turbare;  e  di  questo  cadde,  per- 
duta la  libertà  del  complacito.  Sola 
la  libertà  dell'arbitrio  alla  pena  li 
rimase  per  la  quale  elli  perde  Tal- 
tré  due;  ma  questa  non  potè  elli 
perdere,  però  ciie  per  la  propria  sua 
volontà  essendo  fatto  servo  del  pec- 
cato, e  essendo  debitore  della  mor- 
te, come  potea  già  ritenere  la  li- 
bertà del  complacito?  Di  queste 
dunque  tre  libertadi,  cb' elli  avea 
ricevute,  usando  male  quelle  del- 
l'arbitrio, privò  sé  medesimo  del- 
l'altre due:  e  in  tanto  male  usò 
quella,  cbe.  avendola  ricevuta  a  sua 
gloria,  la  si  converti  in  villania,  se- 
condo il  testimonio  della  scrittura, 
cbe  dice:  L'uomo  essendo  in  onore 
non  lo  intese,  e  cosi  è  assimigliato 
alle  giumente,  cioè  bestie  sanza 
senno,  e  così  è  fatto  simile  a  quelle. 
Solo   a   r  uomo   Ira    tutti   gli    altri 
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animali  fu  dato  il  potere  peccare 
per  lo  vantaggio  ch'ebbe  del  libe- 
ro arbitrio,  ma  non  gli  fu  dato  ac- 
ciò che  per  quello  peccasse,  possen- 
do  lui  peccare;  e  questo  è  chiaro, 
perchè  qual  cosa  gli  potrà  essere 
più  gloriosa  che  essere  detto  di  lui 
(^uel  ciie  la  scrittura  canta  dicendo: 
Chi  è  costui  e  loderello?  E  onde  è 
cosi  da  lodare?  odi  come  risponde 
la  scrittura  medesima:  Però  che  fe- 
ce cose  maravigliose  nella  vita  sua. 
Or  che  cose  furon  queste?  odi  che 
dice:  Questi  è  quelli  che  potè  trapas- 
sare i  comandamenti,  e  non  travali- 
cò; potè  fare  male  e  noi  fece.  Questo 
tale  onore  si  conservò  l'uomo,  men- 
tre che  fu  sanza  peccato;  questo  me- 
desimo perde,  quando  peccò:  e  peccò 
però  eh'  era  in  sua  libertà;  e  non 
avea  questa  libertà,  se  non  per  lo 
libero  arbitrio,  per  la  quale  libertà 
era  in  lui  la  possibilità  del  peccare; 
e  non  fu  però  questo  colpa  di  clii 
donò,  ma  di  colui  ohe  "I  dono  male 


usò;  il  quale  converti  potere  pec- 
care in  uso,  il  quale  potere  elli  a- 
vea  ricevuto  a  gloria  di  non  pec- 
care, però  che  bene  peccasse  per  lo 
potere,  che  elli  ricevette,  non  peccò 
però  perchè  potè,  ma  perchè  volle. 
Questo  vedi  chiaro:  peccando  il  de- 
monio e  li  angeli  suoi,  non  pecca- 
rono però  gli  altri:  non  perchè 
non  potessono;  ma  perchè  non  vol- 
lono.  Dunque  il  cadere  del  pecca- 
catore  non  si  dee  imputare  al  dono 
del  potere ,  ma  al  vizio  della  vo- 
lontà. 

Undegimo  Capitolo. 

Come  l'uomo  caduto  si  può  rilevare; 
e  per  cui  e  come  possiamo  riave- 
re le  dm  libertadi. 

Ma  colui  per  sua  volontà  è  cadu- 
to, non  à  cosi  libertà  di  levarsi  a 
suo  volere;  però  che,  benché  alla 
volontà  fosse   conceduto  e  donato 
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(li  stare  sanza  cadere ,  non  le  fu 
donato  di  levarsi,  s'ella  cadesse:  pe- 
rò che  non  cosi  di  lieve  può  alcu- 
no uscire  della  fossa,  come  cadervi 
dentro.  L'uomo  è  caduto  per  sola 
sua  volontà  nella  fossa  del  peccato; 
ma  non  gli  basta  a  potersi  rilevare 
sola  la  volontà,  quando  eziandio 
che  vollia  non  può  non  peccare. 
Dunque  che  diremo?  perisce  il  li- 
bero arbitrio  quando  l'uomo  non 
può  non  peccare?  Certo  no:  ma 
perdesi  il  libero  consiglio ,  per  lo 
quale  elli  avea  il  non  potere  pec- 
care; si  come  non  potere  non  tur- 
barsi adiviene  al  misero  però  ch'à 
perduta  la  libertà  del  complacito, 
per  la  quale  elli  avea  prima  di  non 
potersi  turbare.  Dunque  diciamo 
che  dopo  il  peccato  rimane  il  li- 
bero arbitrio  intero,  benché  misero. 
E  quello  che  noi  diciamo  che  Tuo- 
mo  per  se  medesimo  non  è  suffi- 
ciente a  sgravarsi  dal  peccato,' que- 
sto  non   dimostra   però  la  d.stru- 
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zione  del  libero  arbilrio,  ma  solo 
la  privazione  deir  altre  due  liber- 
tadi.  Però  che  al  libero  arbitrio, 
quanto  è  in  se,  non  s'apartiene,  e 
non  s'appartenne  (1)  mai  potere  o 
sapere,  ma  solo  volere.  Et  ancora 
questo  libero  arbitrio  non  fa  la  crea- 
tura potente,  ma  solamente  venien- 
te. Dunque  non  è  da  pensare  che 
si  perda  la  libertà  dell'arbitrio,  man- 
cando il  potere  o'I  sapere,  ma  so- 
lo mancando  il  volere.  Dove  non 
è  volontà,  non  è  libertà.  Intendi 
chiaramente:  io  non  dico  che,  man- 
cando la  volontà  del  bene,  cioè  il 
buono  volere,  manchi  il  libero  ar- 
bitrio: ma  dico  che,  mancando  la 
volontà,  cosi  assolutamente  manca 
I'  arbitrio  ;  e  così  sanza  contradi- 
zione è  da  confessare,  che  dove  pe- 
risce non  dico  bontà  di  volontà,  ma 
al  tutto  la  volontà,  quivi  viene  me- 
no il  libero  arbitrio.  E,  se  1"  uomo 

(t)  Il  Coil.  lo,i!'g(':  (ipjiarlieìir. 


non  può  volere  pur  bene,  è  segnale 
elio  li  inanca  non  il  libero  arbi- 
Irio,  ma  il  libero  consiglio;  e  se 
non  gli  manca  il  volere  a  quel 
bene  die  già  vuole ,  ma  mancali 
il  potere,  allora  intenda  cb'è  mor- 
to in  lui  il  libero  piacimento ,  non 
il  libero  arbitrio.  Dunque  se  il  li- 
bero arbitrio  seguita  cosi  in  ogni 
parte  la  volontà  intanto  che  non 
mancando  quella,  quello  non  peri- 
sce: e  ancora,  conciò  sia  cosa  che  la 
volontà  parimente  permanga  nel  be- 
ne, come  nel  male  ;  seguita  che'l  li- 
bero arbitrio  rimane  cosi  perfetta- 
mente intero  e  salvo  nel  bene,  co- 
me nel  male:  e  si  come  la  volontà, 
eziandio  essendo  posta  in  miseria, 
non  manca  d'  essere  volontà ,  ma 
chiamasi  misera  volontà;  come  vo- 
gliendo  bene  si  chiama  beata  vo- 
lontà; così  qualunque  aversi tà,  ove- 
ro  nocessità.  può  quanto  è  in  sé  di- 
struggere. 0  pur  in  alcuno  modo  di- 
minuire  il   libero   arbitrio.   Ma  ora 
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tornando  al  dello  di  sopra ,  benché 
sempre  libero  rimanga  non  però 
potrà  per  se  ritornare  del  male  nel 
bene,  come  per  sé  potè  del  bene 
cadere  nel  male;  e  questo,  che  ma- 
raviglia é  a  dire,  se  quegli  che  gia- 
ce per  se  medesimo  non  si  può  le- 
vare ,  conciò  sia  cosa  che  stando 
ritto  per  nessuna  sua  virtù  possa 
crescere  in  meglio?  Ancora  ti  dico 
più:  che,  avendo  alcuna  parte  delle 
due  libertà  predette,  non  potè  e  non 
potrebbe  de'  gradi  bassi  di  quelle 
salire  agli  alti,  cioè  di  potere  non 
peccare,  e  potere  non  turbarsi;  veni- 
re e  salire  al  non  potere  peccare  e 
al  non  potersi  turbare.  Dunque  è 
air  uomo  pur  di  bisogno  la  virtù  e 
la  sapienzia  di  Dio,  cioè  Cristo,  il 
quale,  per  tanto  che  è  sapienzia,  li 
dea  il  verace  sapere  per  ristoro  del 
libero  consiglio;  e  per  tanto  che  è  vir- 
tute  li  dea  il  pieno  potere  per  ripa- 
razione del  libero  piacimento,  acciò 
che  per  lo   primo  divenendo  per- 
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rettamente  buono,  non  sappia  pec- 
cato, e  per  lo  secondo,  essendo  per- 
fettamente beato,  non  senta  aversità 
alcuna.  Ma   questa  perfezione  s' as- 
petti nella  vita  futura,  quando  cia- 
scuna di  quelle  due  libertadi   che 
ora    sono   perdute   sarà    restaurata 
pienamente  al  libero  arbitrio.  Non 
intendere  che  si  deano  queste  due 
libertadi   in   quella    vita    al   modo 
che  si  danno  in  questo  seculo  al- 
l' uomo  giusto  e  quanto  vuogli  per- 
fetto; né   a  quello  modo  che  l' eb- 
bene i  primi  uomini  nel  paradiso; 
ma  con  quella  perfezione  che  li  an- 
geli  la    posseggono   ora    in    cielo. 
Intanto  basti  in  questo  corpo  della 
morte  e  in  questo  seculo  [iniquo,] 
(1)  per  la  libertà  del  consiglio  non  u- 
bidire  al  peccato  nella  concupiscen- 
zia;  0  vero  per  la  libertà  del  compla- 
cito non  temere  le  cose  averse.  È  in 
questa  carne  del  peccato  non  pic- 
colo sapere  non  consentire  al  pec- 

(1)  Il  Coti,  leijge:  ««  di:  il  Testo:  nequam. 
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calo,  benché  non  si  possa  al  tutto: 
et  é  non  piccolo  potere,  almeno  per 
la  verità,  virilmente  dispregiare  le 
cose  averse,  bene  che  al  tutto  non 
si  possano  non  sentire.  Veramente, 
mentre  che  ci  stiamo,  si  vuole  im- 
parare dalla  libertà  del  consiglio  di 
sapere  bene  usare  la  libertà  de  l'ar- 
bitrio, acciò  che  pienamente,  quan- 
do che  sia,  possiamo  usare  della  li- 
bertà del  complacito.  Se  noi  vera- 
mente ripariamo  in  noi  la  imagine 
di  Dio,  saremo  aparecchiati  a  rice- 
vere per  grazia  quello  onore,  che 
noi  perdemo  per  lo  peccato  ;  e  bea- 
to sarà  quelli  che  meriterà  d'udi- 
re di  se  quelle  parole  di  sopra 
dette:  Chi  è  costui  e  loderello  ?  pe- 
rò che  fece  cose  maravigliose  in 
vita  sua ,  il  quale  possendo  fare 
male  noi  fece,  trapassare  e  coman- 
damenti, e  non  gli  trapassò.  Io  mi 
penso  che  in  queste  tre  libertadi  si 
contenga  la  imagine  e  similitudine 
del  creatore,  a   la   quale  noi  fumo 
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creali:  la  imagiiie,  dico,  che  si  di- 
mostra nella  libertà  dell'  arbitrio  ; 
neir  altre  due  dico  che  si  dimostran 
due  similitudini.  E  forse  quinci  pro- 
cede che  solo  il  libero  arbitrio  non 
patisce  difetto  o  mancamento  di  se, 
però  che  in  lui  spezialmente  pare 
che  sia  impressa  e  sugellata  alcuna 
immagine  della  eterna  e  incommu- 
tabile divinità:  però  che,  ben  che 
avesse  principio,  non  sa  però  il  suo 
fine:  né  di  giustizia  o  vero  di  gloria 
prende  acrescimento;  e  di  peccato 
0  vero  di  miseria  non  prende  difetto. 
E  qual  cosa  può  essere  più  simile 
alla  eternità,  che  non  sia  eternità? 
Ma  nell'altre  due  libertadi  si  cono- 
sce più  tosto  una  similitudine  ac- 
cidentale di  sapienzia  e  di  potenzia 
alla  divina  immagine,  conciò  sia 
cosa  che  queste  libertadi  non  sola- 
mente In  parte  possano  mancare; 
ma  in  parte  venire  meno.  Quelle 
noi  perdemo  per  la  colpa,  e  per  la 
grazia  l'abbiamo  ricoverate:  ocon- 
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tinuamente  chi  più  e  chi  meno  cre- 
sciamo e  sciemiamo  in  quelle;  e 
possonsi  in  tale  maniera  perdere , 
che  mai  non  si  possono  riavere;  e 
cosi  si  possono  in  tal  modo  posse- 
dere, che  già  mai  non  si  possono 
non  che  perdere,  ma  pure  un  poco 
mancare.  In  questa  tale  similitudine 
della  sapienzia  e  della  potenzia  fu 
l'uomo  creato,  non  però  nel  som- 
mo grado,  ma  che  più  T  era  presso: 
però  che  gli  angeli  e  Dio,  questo  è 
certo,  che  sempre  furono  e  sono  in 
questo  atto  di  non  potere  peccare 
e  non  potersi  turbare.  E  qual  cosa 
è  a  questa  più  vicina,  che  potere  non 
peccare  e  non  turbarsi?  Nella  qual 
cosa  veramente  T  uomo  fu  creato. 
Da  questo  cadendo  e  ruvinando,  anzi 
più  tosto  noi  ruvinando  in  lui  e  con 
lui,  da  capo  riabbiamo  pev  la  gra- 
zia non  ciò  che  perdemo,  ma  per  i- 
scambio  un  grado  più  basso.  Però  che 
in  questo  mondo  non  (1)  possiamo 

(1)  11  Cod.  leggo:  mi. 
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al  tutto  essere  sanza  peccato  e  sanza 
miseria;  ma  possiamo  bene  per  l'a- 
iuto della  grazia ,  non  essere  soper- 
chiati né  da  peccato,  né  da  mise- 
ria, benché  la  Scrittura  parli;  di- 
cendo :  Ogni  cosa  eh'  è  naia  di  Dio 
non  pecca.  Ma  questo  è  detto  de' pre- 
destinati alla  vita;  non  però  che  al 
tutto  non  pecchino,  ma  però  che 
non  è  loro  imputato  il  peccato;  e 
questo  é  perché  o  ne  '(1)  sono  pu- 
niti con  degna  penitenzia,  o  vero 
il  peccato  è  nascoso  nella  carità. 
Olii  la  Scrittura,  che  dice:  La  carità 
cuopre  la  moltitudine  de'paccati.  E 
altrove  dice:  Beati  coloro,  le  cui 
iniquitadi  sono  dimesse,  e  i  peccati 
de' quali  sono  coperti,  e  nascosi.  E 
ancora  dice:  Beato  colui,  a  cui  Idio 
non  à  imputato  peccato.  El  sommo 
grado  dunque  della  divina  similitu- 
dine tegnono  i  sommi  angeli;  noi 
tegnamo  il  basso;  Adamo  tenne  il 
mezo;  ma  i  demoni  al  tutto  nullo  gra- 
ti) 11  Coti,  legge:  non. 
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do  tegnoiio.  Certamenle  alli  superni 
é  dato  (li  perdurate' sanza  peccato  e 
sanza  miseria:  ad  Adamo  fu  dato  d'es- 
sere bene  sanza  queste  cose,  ma  non 
di  poterci  durare:  a  noi  fu  dato  d'es- 
sere sanza  queste,  ma  almeno  ili 
non  essere  vinto  da  (fuelle.  Ma  il 
diavolo,  e  suoi  membri,  come  mai 
non  voglion  contrastare  al  peccato, 
cosi  mai  non  possono  fuggire  la  pe- 
na del  peccato.  Adunque,  con  ciò 
sia  cosa  che  queste  due  libertadi, 
ciò  sono,  del  consiglio  e  del  com- 
placito, siano  quelle  per  le  quali  è 
ministrata  la  vera  sapienzia  e  po- 
tenzia alla  ragionevole  creatura; 
cosi,  dispensandolo  Idio.  per  (|ua- 
lunque  cagione,  luoghi,  o  tempi 
per  li  quali  queste  libertadi,  poco 
.sono  avute  nelle  terre  (1)  pienaria- 
mente  in  cielo  mezanamenle  in  pa- 
radiso  (2).   Et   ancora,   conciò   sia 

(1)  11  Cod.  legge:  //v. 

(2)  Il  lesto  legge:    //'/    DfO  .   pmul    vult , 
fli!<peiisante,  quihufìijuc  prò  causiit,  Inns,  Imi- 
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cosa  clie  la  libertà  deirarbitrio  nien- 
te sia  mutata  di  quello  stato,  in  che 
fu  creata;  anzi,  quanto  è  in  se.  u- 
gualmente  sia  posseduta  dal  cielo, 
dalla  terra  e  dall'inferno,  degna- 
mente dunque  quelle  sono  diputa- 
te  alla  similitudine,  e  queste  alla 
immagine.  E  veramente,  che  cia- 
scuna di  quelle  due  jlibertadi,  che 
noi  diciamo  che  s' appartengono 
alla  similitudine,  sia  venuta  meno 
apo  lo  inferno,  di  ciò  testimonia 
r  autorità  delle  Scritture.  Onde,  che 
quivi  non  sia  sapienzia  di  verità,  la 
quale  si  possiede  dalla  libertà  del 
consiglio,  il  manifesta  la  Scrittura 
in  quello  luogo,  dove  dice:  Ciò  che 
può  fare  la  mano  tua,  adoperalo  co- 
stantemente; però  che  né  opera,  né 
ragione,  né  sapienzia  è  apo  lo  'nfer- 
no,  dove  tu  vai.  Della  potenzia,  la 

povìbus,  varienlur;  (luatenus  in  tcrris  modico, 
in  caclestihus  plcnavie,  mediorrilcr  in  pam- 
(liso,  apud  inferas  nultalenus  kaheantur. 
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quale  è  data  per  la  libertà  del  com- 
placito, cosi  parla  il  Vangelio,  dove 
dice:  Legati  i  piedi  e  le  mani,  git- 
tatelo  nelle  tenebre  di  fuori.  Che  è 
altro  legargli  le  mani,  (1)  se  non 
che  al  tutto  gli  sia  tolta  la  poten- 
zia? Ma  dirà  alcuno:  Come  di' che 
non  è  laggiù  sapere,  dove  le  pene 
che  si  sostengono ,  costringono  a 
pentersi  de' mali  fatti?  or  può  es- 
sere che  ne'  tormenti  alcuno  sap- 
pia che  non  pentirsi  non  sia  ma- 
le? (2) —  Questa  quistione  diritta- 
mente si  farebbe,  se  si  punisse  so- 
lamente l'opera  del  peccato,  non 
la  mala  volontà.  A  neuno  è  dul^bio 
che,  nessuno,  posto  ne' tormenti,  si 
diletta  attualmente  di  fare  da  capo 
il  peccato,  ma  che  però?  Se  ne'  tor- 
menti eziandio  permane  la  mala  vo- 

(1)  Il  testo  legge:  manuum  pedumqueli- 
fjatio. 

(2)  Il  testo  legge:  Numquid  aut  iti  ior- 
mentis  quisquam  non  poenitere  aut  poenitere 
mali,  non  esse  sapere  potest? 
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Ionia,  che  frutto  o  che  bene  à  in 
sé  il  negare  dell'  opera?  Diremo  noi, 
che  però  alcuno  abbi  sapienzia  però 
che,  essendo  nel  mezzo  delle  fiam- 
me, non  li  piaccia  di  lussuriare? 
Certo  la  Scrittura  dice,  che:  Nel- 
r  anima  malivola  non  entrerà  la  sa- 
pienzia. Ma-  onde  proveremo  noi, 
che  nelle  pene  permanga  la  mala 
volontà?  Certo,  acciò  ch'io  lasci  o- 
gn' altra  cosa,  e'  non  vorrebbono 
essere  puniti:  e  pure  è  cosa  giusta 
che  si  puniscano  quelle  cose  che 
feciono  da  punire.  Dunque  non  vo- 
gliono elli  quello  eh'  è  giusto  :  ma 
chi  non  vuole  quello  eh'  è  giusto,  la 
giusta  volontà  non  [è  in  lui;  dun- 
que è  ingiusta,  e  per  questo  è  mala 
volontà,  e  questa  non  s' acorda  bene 
colla  giustizia.  Due  sono  quelle  cose 
che  pruovano  la  volontà  essere  in- 
giusta :  0  vero  piacere  di  peccare,  o 
vero  piacere  d' avere  peccato  sanza 
punizione.  Coloro  dunque  a'  quali 
piacque,  e  dilettò  di  peccare,  men- 
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tre  che  fu  loro  licito,  già  non  pos- 
sendopiù  peccare,  vogliono  che  ri- 
manga sanza  vendetta  T  avere  pec- 
cato: e  che  sapienzia,  e  qual  parte 
di  buona  volontà  si  manifesta  in 
loro?  Ma  concediamo  che  si  pen- 
lano  d' avere  peccato  :  essendo  loro 
dato  il  partito  or  non  vorrebben  (1) 
elli  più  tosto  peccare  che  sostenere 
pena  del  peccato?  e  però  quello  è  ini- 
quo, e  questo  è  giusto.  Or  quando 
elegerebbe  la  buona  volontà  più  to- 
sto quello  iniquo,  che  questo  (2)  giu- 
sto? Dunque  veramente  non  si  pento- 
no, però  che  coloro  che  non  si  dol- 
gono, che  sono  vivuti  a  se,  mostrano 
bene  quello  che  è  dentro  a  loro: 
però  che,  quanto  il  corpo  vive  nella 
fiamma,  tanto  veramente  permane 
in  malizia  la  loro  volontà.  Adun- 
que apo  coloro,  che  sono  in  infer- 
no, neente  ve  ne  può  essere  della 
similitudine,  che  si  contiene  nella 

(1)  11  coti.  li^i!gc:  vorrebbe. 

(2)  11  Cdil.  legge:  ^mc/Zo. 
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libertà  del  consiglio,  e  ancora  del 
complacito,  rimanendo  sempre  e- 
ziandio  quivi  la  immagine  per  lo 
libero  arbitrio.  Ma,  che  dico  io?  e- 
ziandio  in  questo  seculo  non  si  po- 
trebbe in  alcuna  parte  trovare  la 
similitudine,  ma  ancora  ci  sarebbe 
la  brutta  e  sozza  immagine,  se  quel- 
la donna,  della  quale  parla  il  Van- 
gelio,  non  avesse  accesa  la  lucerna; 
cioè  a  dire,  se  la  sapienzia  non  fos- 
se aparita  nella  carne,  la  quale  a- 
terrasse  il  deficio  de'  vizii,  e  cercas- 
se per  la  dragma  sua,  la  quale  avea 
perduta,  cioè  la  immagine  sua;  la 
quale,  spogliata  della  bellezza  natu- 
rale, si  nascondea  sotto  la  pelle  del 
peccato,  come  in  polvere.  Questa 
dunque  sapienzia  fu  di  bisogno,  ac- 
ciò che  purgasse  questa  dragma,  e 
traessela  della  ragione  della  dissi- 
miglianza,  e,  riformatala  nella  pri- 
ma bellezza,  la  facesse  simigliante 
nella  gloria  de' Santi,  anzi  la  fa- 
cesse, quando  che  sia,  in  ogni  cosa 
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simigliarne  a  se.  Ciò  sarà ,  quando 
s' adempierà  quello  eh'  è  dello  dalla 
Scrittura,  dove  dice:  Noi  sappiamo 
che,  quando  elli  sarà  aparito,  noi 
saremo  simili  a  lui,  però  clie'l  ve- 
dremo com'elli  sarà.  E  veramente, 
a  cui  si  confaceva  più  tosto  questo 
fatto,  ch'ai  figliuolo  di  Dio?  Il  quale 
conciò  sia  cosa  che  sia  splendore 
di  gloria,  e  figura  della  suslanzia 
del  padre,  portante  tutte  le  cose 
con  la  sua  parola,  apparve  da  ogni 
parte  agevolmente  fornito,  cioè  on- 
de elli  riformasse  lo  sformato ,  e 
donde  egli  confortasse  il  debole, 
rendendolo  savio  per  lo  splendore 
della  figura;  cacciando  le  tenebre 
de' peccati,  e  facendolo  potente,  per 
la  virtù  della  parola,  centra  la  ti- 
rannia de'  demoni.  Venne  dunque 
in  quella  forma,  alla  quale  dovea 
essere  conformato  il  libero  arbitrio; 
però  che,  acciò  che  ricevesse  la  pri- 
ma forma,  dovea  essere  riformato  di 
quella  della   quale  elli   era  essuto 
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conformato.  La  forma  è  la  Sapien- 
zia;  la  conformazione  è  acciò  che 
la  immagine  faccia  nel  corpo  quel- 
lo che  la  forma  fa  nel  mondo.  Certo 
quella  agiugne  dalla  fine  infìno  al- 
la fine  fortemente,  dispone  ogni 
cosa  soavemente.  Ben  dico  che  toc- 
ca dal  fine  infìno  al  fine,  cioè  dal 
sommo  cielo  inflno  alle  basse  parti 
della  terra;  dal  grandissimo  augello, 
infino  ad  uno  minimo  vermicello. 
E  dice  che  tocca  fortemente,  non 
per  mutamento,  o  vero  movimento 
di  luogo,  0  vero  per  aparecchia- 
mento  d'alcuno  uficio  alla  sottopo- 
sta creatura,  ma  con  una  sustan- 
ziale  fortezza  e  in  ogni  parte  pre- 
sente a  se  medesimo,  con  la  quale 
e'  muove  tutte  le  cose  potentissima- 
mente, ordina  e  governa.  E  tutte 
queste  cose  non  è  costretto  di  farle 
per  alcuna  necessità,  e  non  s'  affa- 
tica in  questo  con  alcuna  malage- 
volezza: ma  dispone  tutte  le  cose 
soavemente  con  piacevole  volontà- 
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(le,  0  vero  certo  tocca  dal  fine  infìno 
al  fine  destinato  dal  creatore,  nel 
quale  o  vero  la  natura  costringa,  o 
vero  la  ragione  affretti,  o  vero  la 
grazia  concordi.  E  tocca  fortemen- 
te, da  che  nulla  di  queste  cose  adi- 
viene, la  quale  elli  non  ordini,  co- 
me vuole,  con  la  potente  providen- 
zia.  Dunque  si  sforzi  cosi  il  libero 
arbitrio  di  soprastare  al  corpo,  co- 
me la  sapionzia  sopra  sta  al  mondo, 
toccandolo  dall'uno  fine  all'  altro,  e 
comandando  fortemente,  cioè  a  cia- 
scuno de' sentimenti,  acciò  che  non 
lasci  reggere  il  peccato  nel  suo  cor- 
po mortale,  né  i  suoi  membri  dea 
per  arme  alle  iniquità,  ma  per  ser- 
vire alla  giustizia.  E  cosi  già  non 
sarà  r  uomo  servo  del  peccalo,  con- 
ciò sia  cosa  che  non  abbi  fatto  pec- 
cato; dal  quale  essendo  elli  liberato 
per  la  libertà  del  consiglio,  comin- 
cerà ad  acquistare  la  sua  degnila, 
da  che  avrà  vestita  in  sé  la  degna 
similitudine  della  divina  immagine. 
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o  vero  più  tosio  avrà  riparata  l'an- 
tica vecchiezza  :  ma  curi  di  fare  que- 
sto non  meno  fortemente,  che  soa- 
vemente, cioè  che  noi  faccia  per  tri- 
stizia 0  per  necessità,  però  che  ciò 
non  é  plenitudine  di  sapienzia;  ma  ciò 
faccia  con  pronta  e  allegra  volontà, 
la  quale  fa  il  sacrificio  accetto,  però 
elle,  secondo  la  Scrittura,  Mio  ama 
r  alegro  datore.  E  cosi  in  ogni  cosa 
seguiterà  la  sapienzia,  quando  e  a 
vizii  contrasterà  fortemente,  e  nella 
coscienzia  si  riposerà  dolcemente. 
Ma,  acciò  che  ciò  sia  in  noi,  pre- 
ghiamo colui,  del  cui  esemplo  e  a- 
iuto  e'  è  grande  bisogno,  acciò  che 
noi  per  quella  siamo  conformati,  e 
trasformati  in  quella  medesima  im- 
magino, di  cliiarità  in  cliiarità,  come 
dallo  spirito  di  Dio.  Dunque,  se  ciò 
sarà  dallo  spinto  di  Dio,  già  non 
sarà  dal  libero  arbitrio. 
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Duodecimo  Capitolo. 

Come  in  Dio  e  negli  angeli  buoni  e 
rei  è  libertà ,  e  perchè  si  chiami 
V  arbitrio  libero. 

Neuno  si  pensi  che  per  tanto  sia 
detto  r  arbitrio  libero,  però  che  pa- 
rimente con  iguale  potenzia,  o  vero 
agevolezza,  stia  tra  '1  bene  e  il  male; 
conciò  sia  che  possa  cadere  per  sé 
medesimo,  ma  rilevarsi  non,  se  non 
per  lo  spirito  di  Dio.  Altrimenti  né 
Dio,  né  gli  angeli  santi,  né  ancora 
li  angeli  rei  sarebbono  detti  di  li- 
bero arbitrio;  conciò  sia  cosa  che 
Idio  e  i  buoni  angeli  siano  si  buoni, 
che  non  possono  essere  rei,  e  li  an- 
geli mali  siano  si  rei,  che  non  pos- 
sono essere  buoni.  E  cosi  ancora 
noi  perderemmo  il  libero  arltitrio, 
quando,  dopo  la  resurrezione,  sa- 
remo mescolati  eternalmente  quali 
a' buoni  e  quali  a'  rei.  Ma  veramente 
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Idio  non  manca  di  libero  arbitrio, 
né  ancora  il  demonio  ;  però  che 
non  potere  quello  essere  reo,  non 
viene  da  inferma  necessità ,  ma 
da  volontà  fermata  in  bene,  e  da 
volontaria  fermezza.  E 1  non  potere 
il  demonio  spirare  in  bene  non  è 
per  isforzata  gravezza,  né  per  vio- 
lenza fatta  da  altrui;  ma  ciò  fa  la 
A'olontà  ostinata  nel  male,  e  la  vo- 
lontaria ostinazione.  Ora  dunque  si 
dice  più  tosto  libero  arbitrio,  però 
che  0  vero  in  bene,  o  vero  in  male, 
igualmente  fa  libera  volontà;  conciò 
sia  cosa  che  nessuno  possa  o  deb- 
bia essere  detto  buono  o  reo,  se 
non  volliendo.  E  per  tale  ragione  non 
sanza  ragione  si  dice,  ch'egli  è  i- 
guale  tra  'l  bene  e  il  male  ;  però 
che  da  ogni  parte  à  pari  libertà  in 
volontà;  ma  non  iguale  agevolezza 
in  eleggere.  Certamente  di  questo 
vantaggio  di  dignità,  come  detto  è^, 
adornò  e  dotò  il  creatore  singular- 
mente   la   creatura    razionale,  che 
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come  elli  era  di  sua  ragione,  e  Tes- 
sere buono  era  per  sua  medesima 
volontà,  non  per  necessità;  cosi 
ancora  questa  creatura  in  questa 
parte  fosse  di  sua  ragione,  cioè  ch'el- 
la non  divenisse  rea,  se  non  per 
volontà ,  e  cosi  giustamente  fosse 
dannata;  o  vero  per  essa  volontà 
slesse  buona,  e  cosi  fosse  degna- 
mente salvata.  Non  però  che  la  pro- 
pia  volontà  potesse  bastare  a  salute, 
ma  però  che  non  la  può  avere  sanza 
volontà;  però  che  dicerto  neuno  si 
salva  centra  a  suo  volere.  E  quello 
che  si  legge  nel  Vangelio:  Neuno 
viene  a  me,  se  il  padre  che  m'à 
mandato,  noi  trae.  E  ancora  in  al- 
tro luogo,  dove  dice:  Gostrigni  ch'e- 
gli entri.  Questo,  dico,  neente  im- 
pedisce quello,  eh'  è  detto,  e  la  li- 
bera volontà;  però  che,  quantunque 
il  benigno  padre  paia  che  costringa 
e  tragga  li  uomini  a  salute,  il  quale, 
come  dice  la  Scrittura,  vuole  che 
tutti  li  uomini  siano  salvi;  neente- 
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mente  non  giudica  alcuno  degno  di 
salute,  il  quale  e'  non  provi  pri- 
ma volontario.  E  quando  e'  trae  o 
percuote  non  intende  se  [non]  di  fargli 
volontarii,  per  non  salvarne  alcuno 
sforzato:  e  cosi,  mutando  la  volontà 
del  reo,  il  muti  in  buono,  non  però 
li  tolga  la  libertà:  ben  che  però 
noi  non  siamo  sempre  tirati  contro 
al  nostro  volere,  però  che '1  cieco, 
0  l'afaticato  non  si  contrista  quan- 
do è  tirato  e  menato.  Ecco  Paolo 
fu  tirato  e  guidato  a  Damasco,  non 
però  sforzato.  Ben  voleva  spezial- 
mente essere  tirata  quella  sponsa 
nella  camera  che  dicea:  Trai  me 
dopo  te,  nello  odore  de' tuoi  un- 
guenti. Et  ancora  quello  eh'  è  scrit- 
to: Ciascuno  è  provalo  dalla  con- 
scienzia  sua,  allettato  e  astratto.  Et 
altrove  dice:  Il  corpo,  che  è  cor- 
rotto, agrava  l'anima;  e  l'abitazio- 
ne della  terra  dipriemc  il  sentimen- 
to che  pensa  molte  cose.  Et  ancora 
quella  parola  dell'apostolo:  Io  Iruo- 
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vo  un'altra  legge  nelle  membra  mie, 
contrastante  alla  logge  della  mente 
mia,  e  che  mi  mena  pregione  nella 
legge  del  peccato,  la  quale  è  nelle 
membra  mie.  Queste  cose  tutte  pre- 
dette si  possono  pensare  che  con- 
stringano la  volontà,  e  impaccino  (1) 
la  libertà.  Ma  per  (2)  quantunque 
tentazioni  dentro  o  di  fuori  V  uo- 
mo sia  battagliato ,  pure,  quanto  al 
libero  arbitrio  s'attiene,  la  volon- 
tà sarà  sempre  libera,  e  libera- 
mente giudicherà  del  suo  consen- 
timento. Ma,  quanto  al  consiglio , 
0  vero  al  complacito  s'appartiene , 
meno  si  sente  libera,  contrastando 
intanto  la  concupiscenzia  della  car- 
ne e  la  miseria  della  vita;  ma  non 
si  sente  però  rea,  da  che  non  con- 
sente al  male.  Certo  Paolo,  che  si 
duole  d' essere  tirato  pregione  nella 
legge   del  peccato,   non   è   dubbio 

(1)  11  Codice  legge:  impacciare. 

(2)  11  Codice  legge:  pure. 
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che  ciò  era  per  la  libertà  del  con- 
siglio, che  non  era  al  tutto  piena, 
ma  pure  si  gloria  ch'egli  à  sano 
consiglio,  è  libero  nel  bene  in  gran- 
de parte;  già  non  dicendo;  io  ado- 
pero questo.  0  Paolo,  donde  ti  con- 
fidi tu  di  questo?  odi  che  risponde: 
Però  ch'io  consento  alla  leggje  di 
Dio,  però  eh' è  buona:  e  altrove 
dice:  Io  mi  diletto  nella  legge  di 
Dio,  secondo  l'anima  mia.  Essendo 
l'occhio  chiaro,  tutto  il  corpo  si 
dice  eh' è  lucido:  e  cosi, essendo  sa- 
no el  consentimento,  benché  sia 
tratto  dal  peccato  e  imprigionato 
dalla  miseria ,  non  dubita  però  di 
confessarsi  libero  in  bene.  Onde 
generalmente  confidandosi  1'  apo- 
stolo conchiude,  dicendo:  Dunque 
neente  di  dannazione  è  a  coloro 
che  sono  in  Cristo  Jesù. 
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Terzo  Decimo  Capitolo. 

Come  peccano  quegli,  che  negano  Cri- 
sto con  la  bocca  e  non  col  cuore, 
per  paura  di  morte  o  di  pene. 

Ma  veggiamo  di  coloro  che  per 
paura  di  pene  o  di  morte  sono  co- 
stretti di  negare  con  parola;  che 
non  è  da  dire  che  in  ciò  non  fosse 
colpa,  conciò  sia  cosa  che  con  boc- 
ca abbia  negato;  né  ancora  è  da 
dire,  clie  la  volontà  potesse  essere 
costretta  in  colpa,  cioè  che  l'uomo 
volesse  quello  che  non  volle,  e  cosi 
perisse  il  libero  arbitrio;  però  che 
queste  cose  erano  impossibili,  però 
che  in  uno  medesimo  tempo  non 
potea  volere  e  non  volere.  Onde  il 
male  non  dee  essere  imputato  a 
chi  non  vuole,  però  che  questo  ne- 
gare non  è  tale  chente  è  il  peccato 
originale,  dal  ([uale  è  conslretto  l'uo- 
mo non  solamente  non  consentendo, 
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ma  molte  volte  non  sapiendo  infino 
che  non  è  rinato  per  lo  battesimo, 
e  questo  adiviene  per  altre  ragioni. 
Vegna  a  questo  Piero  Apostolo  per 
esemplo  :  esso  parve  che  negasse  la 
verità  contra  la  propria  sua  volontà. 
Certo  era  di  bisogno  o  di  negare  o 
di  morire;  temendo  di  morire  negò: 
-vero  è  che  non  volea  negare,  ma 
maggiormente  non  volea  morire:  a- 
dunque  constretto  negò ,  ma  pur 
negò  acciò  che  non  morisse.  Quasi 
questo  uomo  constretto  di  parlare 
quello  ch'egli  non  volea  con  la  lin- 
gua, ma  non  per  volontà.  La  lingua 
si  mosse  contra  la  volontà;  ma  mu- 
tossi  però  la  volontà?  Che  volea  elli 
certo?  volea  essere  discepolo  di  Cri- 
sto, com'elli  era.  Che  disse  elli? 
certo  che  non  cognoscea  quello  uo- 
mo. Perchè  disse  cosi?  certo  volea 
campare  la  morte.  E  questo  che  pec- 
cato fu?  noi  abbiamo  in  questo  due 
volontadi  eirebbe  T Apostolo;  Tuna 
per  la  quale  e'  volle  al  tutto  non 
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raoiire,  sanza  colpa;  l'altra  mollo 
da  lodare  fu,  per  la  quale  li  piacea 
d'essere  cristiano.  Dunque  in  che 
era  incolpato?  or  sarebbe  da  dire 
che  in  ciò  è  la  sua  colpa,  però  che 
volle  più  tosto  mentire,  che  morire. 
Chiaramente  che  per  questo  la  sua 
volontà  fu  degna  di  reprensione, 
però  che  volle  più  tosto  conservare 
la  vita  del  corpo ,  che  dell'  anima. 
Odi  la  scrittura  :  La  bocca  che  men- 
tisce uccide  l'anima.  Dunque  ben 
peccò ,  e  non  sanza  consentimento 
della  propria  sua  volontà;  ben  fu 
ciò  per  infermità  e  per  miseria,  ma 
neente  meno  pur  fu  liberamente  fat- 
to: ma  peccò,  non  pur  (1)  dispre- 
giando 0  vero  avendo  in  odio  Cri- 
sto; ma  per  troppo  amarsi.  Né  in 
questa  volontà  dell'amore  di  se  il 
constrinse  però  quella  subita  paura, 
ma  vinselo.  Cosi  fatto  era  Piero  in- 
sino  allora,  quando  elli  udi  da  co- 

(1)  Il  Cod.  leggo;  per 
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lui,  a  cui  non  potea  essere  nascoso: 
innanzi  che  '1  gallo  canti,  tu  mi  ne- 
gherai Ire  volte.  Ma  questo  non  sa- 
pea  Piero  ch'esso  fosse  tale  prima 
come  poscia.  Quella  dunque  infer- 
mità della  volontà,  che  non  nacque 
della  paura,  che  sopra  venne,  ma 
manifestossi ,  fece  chiaro  come  Piero 
amasse  se,  e  come  Cristo.  Questo 
fece  chiaro  quella  infermità,  non  a 
Cristo,  ma  a  Piero;  però  che  di- 
nanzi sapea  Cristo  quello  eh'  era  in 
Piero.  Per  tanto  dunque  ch'elli  ama- 
va Cristo,  perciò  la  volontà  sua  non 
sostenne  di  dire  centra  lui  alcuna 
cosa,  benché  '1  negasse;  ma  per 
tanto  che  amava  se,  sanza  dubio 
volontariamente  consenti  a  parlare 
per  se.  Se  non  avesse  amato  Cristo 
non  l'avrebbe  negato  contro  a  suo 
volere;  ma  dicerto  se  non  avesse 
amato  più  se,  neente  l'avrebbe  ne- 
gato: dunque  è  da  confessare,  che 
questo  uomo  fu  constretto  ad  ocul- 
tare  la  propia  volontà,  benché  non 
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a  mutarla.  Io  dico  constretto  di  non 
partirsi  da  l'amore  di  Dio,  ma  di 
partirsene  un  poco  per  T  amore  di 
se.  Che  ci  resta  dunque?  già  pare 
sciolta  tutta  la  quistione  di  sopra 
della  libertà  della  volontà:  però  che 
certamente  abiamo  trovato  che  la 
volontà  si  può  costringere,  ma  non 
d'altrui  che  da  se.  E  s'ella  con- 
stringne  se  medesima,  dunque  con- 
stringne  et  è  constretta:  e  cosi  doA'e 
perde  la  libertà  quivi  pare  che  la 
riabbia.  Ella  stessa  fece  forza  a  se, 
e  percosse  se  medesima;  ma  ch'ella 
si  percotesse  fa  di  sua  volontà.  Quel- 
lo che  fu  per  volontà  non  fu  di  ne- 
cessità; ma  fu  pure  volontario:  dun- 
que fu  libero,  il  quale  la  sua  vo- 
lontà constrinse  a  negare.  Constret- 
to fu  elli,  però  che  volle:  anzi  non 
fu  constretto,  ma  consenti,  e  non 
consentì  a  potenzia  altrui,  ma  alla 
propria  volontà.  Certo  la  voce  di 
quella  ferainella  non  avrebbe  po- 
tuto  muovere   la   santa   lingua   di 


85 
Piero,  se  non  avesse  consentilo  a 
ciò  la  volontà,  donna  di  tutto.  Ma 
quando  Piero  si  temperò  dalF  amo- 
re di  se,  e  cominciò,  come  dovette, 
ad  amare  Mio  con  tutto  il  cuore  , 
con  tutta  l'anima,  e  con  tutte  le 
virtù  sue,  già  non  potè  essere  per 
pene  o  per  minacce  rimosso  dalla 
volontà  per  dare  la  lingua  alla  ini- 
quità, ma  più  tosto,  donandola  ardi- 
tamente alla  verità,  odi  quello  che 
poi  diceva:  Ubidire  si  conviene  a 
Dio  e  non  agli  uomini.  Certamente 
due  sono  le  necessitadi,  secondo  le 
quali  noi  siamo  constretti  di  fare 
e  di  patire  alcuna  cosa  centra  la 
prima  nostra  volontà;  delle  quali 
r  una  si  chiama  passiva,  e  questa 
si  può  faie  sanza  consentimento  vo- 
lontario di  chi  riceve;  l'altra  è  at- 
tiva e  questa  sanza  quello  giamai 
non  si  può  fare.  E  però  il  male 
eh' è  in  noi,  o  di  noi  si  fa,  non  ci 
dee  essere  imputato,  se  viene  a  no- 
stro contrario.  Ma  quello  che  si  fa 
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da  noi  già  non  si  fa  sanza  colpa  di 
volontà:  certo  noi  siamo  uniti  a  vo- 
lere, e  questo  non  sarebbe  se  noi 
non  volessimo.  Dunque  è  alcuno 
constrigniraento  attivo,  ma  non  à 
però  scusa,  conciò  sia  cosa  che  sia 
volontario.  Era  dunque  constretto 
il  cristiano  a  negare  Cristo,  e  ben 
si  dolea;  ma  non  quanto  se  non  vo- 
gliendo  :  però  che  volea  fuggire  il 
coltello  del  percotente,  e  quella  co- 
tale volontà  era  quella,  che  apriva 
la  bocca,  non  il  coltello  che  di  fuori 
appariva.  E  certo  che  quella  volon- 
tà fosse  cotale,  a  ciò  la  vinceva  il 
coltello ,  ma  non  la  costrigneva  ; 
dunque  la  volontà  stessa  si  sospi- 
gnea  nella  colpa,  non  il  coltello. 
Ma  questa  volontà  poteva  essere 
morta,  ma  non  piegata  in  coloro, 
ne'  quali  quella  era  perfetta.  E  que- 
sto è  quello  che  nella  scrittura  era 
stato  loro  predetto.  Elli  (1)  faranno 

(1)  11  Collier  legge:  Elli  non  faranno  re. 
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contro  a  voi  tutto  ciò  clie  vorran- 
no; ma  ciò  sarà  nelle  membra  non 
ne' cuori.  Voi  non  farete  quello  che 
vorranno,  ma  ellino  faranno  bene 
ciò  che  vorranno;  e  voi  sosterrete. 
Ancora  tormenteranno  ne' membri, 
ma  la  volontà  non  muteranno;  in- 
crudeliranno contro  alla  carne,  ma 
air  anima  non  avranno  che  possano 
fare.  E  cosi  benché  il  corpo  di  chi 
patisce  sia  nella  podestà  di  chi  il 
tormenta,  pure  la  volontà  è  libera. 
Se  la  volontà  sarà  inferma,  i  tor- 
menti la  possono  muovere;  altri- 
menti no.  E  certo  la  infermità  sua 
è  pur  di  lei,  ma  la  santade  non  è 
da  se,  ma  dallo  spirito  del  Signore: 
e  allora  è  sanata,  quando  ella  è  ri- 
novellata ;  e  allora  è  rinovellata , 
quando  ella  è  trasfermata  nella  im- 
magine di  Dio  di  chiarità  in  chia- 
rità, cioè  di  virtù  in  virtù,  come 
dallo  spirito  del  Signore.  Tra  questo 
spirito  e  l'apeiito  della  carne,  tie- 
ne il  luogo  di  raezo  quello  che  nel- 
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l'uomo  è  chiamalo  il  libero  arbi- 
trio, cioè  la  volontà  umana:  e  come 
in  una  bassa  ripa  d' un  alto  monte 
stando  tra  T  uno  e  l'altro,  è  si  in- 
fermata (1)  neir  apetilo  per  la  car- 
ne; che  se  continuamente  lo  spirito 
di  Dio  non  aiuta  per  grazia  la  in- 
fermità sua,  non  solamente  è  im- 
potente (2)  alla  giustizia,  la  quale, 
secondo  il  profeta,  è  com' e' monti 
di  Dio,  salendo  di  virtù  in  virtù  per 
avere  la  cima;  ma  ruvinando  sem- 
pre di  vizio  in  vizio  per  lo  suo  peso 
caggia;e  questo  non  è  maraviglia, 
essendo  ella  agravata  non  solamen- 
te per  la  legge  del  peccato,  eh' è 
originalmente  inframesso  ne'  mem- 
bri, ma  ancora  essendo  ella  inde- 
bolita per  li  usati  affetti  e  per  la 
usanza  della  terrena  abitazione.  I 
quali  due  gravamenti  dell'  umana 
volontà  la  scrittura  ramemora  brie- 

(1)  11  Cod.  legge:  e  si  confermata. 

(2)  Il  Cod.  legge:  potente. 
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veraente  con  un  piccolo  versetto  di- 
cendo: El  corpo  eh' è  corrotto  agra- 
va l'anima  e  la  terrena  abitazione 
agrava  il  sentimento,  che  molte  cose 
pensa.  E  questi  due  mali  di  questa 
mortalità  non  nocciono,ma  eserci- 
tano i  consentimenti  in  questo  mo- 
do, che  né  salute  né  dannazione  al- 
cuna può  essere,  non  passando  pri- 
ma innanzi  il  consentimento  della 
volontà,  acciò  che  da  neuna  parte 
si  danneggi  il  libero  arbitrio.  Per 
la  quale  cosa  quello  che  (1)  nella 
creatura  si  chiama  libero  arbitrio, 
al  tutto  0  è  giustamente  dannato, 
da  poi  che  per  nessuna  forza  di 
fuori  è  pregiudicato  al  peccato;  o 
vero  misericordiosamente  é  salvato, 
poi  che  alla  giustizia  non  basta  la 
giustizia  sua.  E  certo  in  tutte  que- 
ste cose  pensi  il  lettore  che  se  ne 
tragga  fuori  la  ragione  del  peccato 
originale.  Di  ogni  altro  non  si  do- 

(1)  Il  Cod.  legge  :  eh'  è. 
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mandi  al  libero  arbitrio  cagione  di 
dannazione  fuori  di  lui,  il  quale 
non  è  dannato  sanza  sua  colpa 
propia. 

QUATUORDEGIMO  CAPITOLO. 

Come  i  beni,  che  noi  aspettiamo, 
si  possono  chiamare  premii  e  me- 
riti; e  come  Mio  adopera  la  salute. 

Ma  da  questo  libero  arbitrio  non 
sono  i  meriti  della  salute,  il  quale 
è  salvato  da  sola  misericordia;  il 
cui  sforzarsi  a  ben  fare  è  casso  e 
vano,  se  non  sono  aiutati  dalla  gra- 
zia, e  al  tutto  neente  sono,  se  da 
quella  non  sono  desti.  Ma  sono  in- 
chinevoli sempre  al  male  i  senti- 
menti, e  pensieri  degli  uomini,  ciò 
testimoniando  la  scrittura:  e  però 
non  li  possono  venire  da  se  i  me- 
riti, come  detto  è,  ma  possongli  di- 
scendere di  sopra  dal  Padre  de' lumi. 
Ma  se  questi  meriti  siano  deputati 
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tra  gli  ottimi  e  perfetti  doni  al  me- 
rito di  colui,  per  cui  s'acquista  la 
salute  eterna,  dicendo  la  scrittura: 
Idio  Re  nostro  adoperò  in  noi  in- 
nanzi a'  secoli  la  salute  nel  mezo 
della  terra;  certo  i  doni  suoi,  cli'egli 
à  dati  agli  uomini,  elli  gli  à  divisi 
in  meriti  e  premii ,  acciò  che  intan- 
to qui  i  meriti  presenti  Tossono  no- 
stri, e  i  futuri  aspettassimo  per  la 
graziosa  promessa,  anzi  gli  aspettia- 
mo come  debiti.  Queste  due  cose 
raccontando  santo  Paolo  dicea:  Voi 
avete  il  frutto  vostro  in  santificazio- 
ne e  'l  fine  vita  eterna.  Ancora  al- 
trove dice:  Noi  medesimi,  abbienti 
le  primizie  dello  spirilo,  piagniamo 
r  adozione  de' figliuoli  di  Dio,  aspet- 
tando. Le  primizie  dello  spirito  chia- 
ma elli  la  santificazione,  nella  qua- 
le noi  siamo  santificati  al  presente 
dallo  spirito,  acciò  che  degnamente 
acquistiamo  l'adozione.  Ancora  que- 
sta medesima  è  promessa  nel  Van- 
srelio  a  chi  rinunzia  al  secolo  dove 
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dice:  Voi  riceverete  cento  cotanti 
e  possederete  vita  eterna.  La  salu- 
te dunque  non  è  di  libero  arbitrio, 
ma  è  del  Signore;  anzi  egli  è  salu- 
te ,  egli  è  via  alla  salute ,  dicendo 
egli:  Io  sono  la  salute  del  popolo: 
e  altrove  ancora  dice  :  Io  sono  via. 
Vedi  che  fece  se  (1)  via,  il  quale 
era  salute  e  vita,  acciò  che  non  si 
rallegri  ogni  carne.  Dunque  se  i 
beni  della  via  sono  meriti,  cosi  i 
beni  della  patria  sono  la  salute  e 
la  vita.  Et  é  vero  quello  che  dice 
Davit:  E'  non  è  chi  faccia  bene, 
non  è  infine  ad  uno.  EUi  intende 
di  quello  uno,  del  quale  si  dice  al- 
trove: Neuno  è  buono  se  non  solo 
Idio.  Cosi  l'opere  nostre,  come  i 
premii  sono  doni  di  Dio;  e  quelli 
che  si  à  (2)  fatto  in  essi  nostro  de- 
bitore, ci  à  fatto  più  pronti  a  quelli. 
A'  quali  meriti,  per  segnale  del  cre- 

(1)  Il  Cod.  legge:  s'è. 

(2)  II  Cod.  legge:  sa. 
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dere,  elli  degna  ch'egli  siano  fatti 
ministerii  e  servigi  e  operazioni  ; 
non  che  di  quelle  egli  abhia  biso- 
gno, ma  acciò  che  per  quelle  elli 
ci  faccia  prò.  Adunque  elli  adopera 
la  salute  di  coloro,  i  cui  nomi  sono 
nel  lihro  della  vita;  e  questo  fa  al- 
cuna volta  Idio  per  la  creatura  con 
la  stessa;  alcuna  volta  sanza  lei,  o 
vero  contra  essa.  Certo  molte  cose 
sono  all'  uomo  salutevoli  per  la  in- 
sensibile creatura,  e  sanza  ragione: 
e  però  dissi  che  molte  cose  fa  Idio 
sanza  lei,  perciò  che  quella  cosa 
eh' è  sanza  intelletto,  non  può  ave- 
re di  ciò  conscienzia.  Ancora  molte 
cose  fa  Idio  a  salute  di  molti  per 
li  angeli  rei,  o  vero  per  rei  uome- 
ni:  ma  però  che  fa  questo  a  loro 
contrario,  fa  contro  a  loro.  Però  che 
quando  elli  giovano,  non  desideran- 
do di  giovare,  tanto  nuoce  a  loro 
la  perversa  intenzione  quanto  altrui 
la  loro  operazione.  Ma  coloro  pe' 
quali  e  co' quali  adopera  Idio  sono 
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gli  angeli  buoni,  o  vero  i  l)uoni 
uomini,  i  quali  fanno  e  vogliono 
ciò  che  vuole  Dio:  però  che  a  co- 
loro, che  aconsentono  per  volontà 
al  bene  che  compiono  per  opera, 
Mìo  comunica  al  lutto  quello  bene, 
che  fa  per  loro.  Onde  santo  Paolo , 
avendo  narrati  più  beni  che  Idio 
avea  fatti  per  lui,  disse:  Queste  cose 
non  feci  io,  ma  la  grazia  di  Dio 
meco.  Ben  potè  dire:  la  grazia  di 
Dio  le  fece  per  me;  ma  però  eh'  era 
meco  volle  dire,  (1)  presumendo  se 
non  solamente  essere  ministro  del- 
l'opera per  lo  adoperare,  ma  in  al- 
cuno modo  compagno  dell'  operato- 
re per  lo  consentimento. 


(1)  Il  Cod.  soggiunge:  meco. 
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Quinto  Decimo  Capitolo. 

De'  meriti  delle  creature  con  le  quali 
Idio  adopera. 

Veggiamo  ora  secondo  queste  tre 
operazioni  di  Dio,  che  sono  dette, 
quello  che  ciascuna  creatura  meri- 
ta per  lo  suo  ministerio.  Quella 
creatura,  per  la  quale  e  sanza  la 
quale  Idio  fa  quello  che  fa,  che  me- 
rita? E  quella  centra  la  quale  elli 
fa  alcuna  cosa,  che  merita  se  non 
ira?  e  quella,  con  la  quale  egli 
adopera,  che  merita,  se  non  grazia? 
Dunque  nella  prima  neente  s'aqui- 
sta  ;  nella  seconda  s'aquista  male; 
nell'ultima  s'aquistano  i  buoni  me- 
riti: questo  ti  dichiaro.  Le  bestie 
neente  di  bene  o  di  male  meritano, 
quando  per  quelle,  come  per  istru- 
menti,si  fa  alcuno  bene;  però  che 
non  anno  onde  consentire  a  bene 
0  a  male  :  molto  meno  le  pietre  ; 
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conciò  sia  cosa  che  non  sentano. 
Ma  il  diavolo,  o  vero  l'uomo  reo, 
conciò  sia  cosa  che  vivano  e  abbia- 
no ragione,  certo  già  meritano,  ma 
non,  se  non  pena;  però  che  sono 
discordanti  dal  bene.  Ma  Paolo,  che 
per  suo  volere  predica,  e  non  sfor- 
zato, e  ogni  altro  simigliante,  però 
che  ubidisce  a  Dio  col  consenti- 
mento della  volontà,  si  confida  che 
li  sia  riposta  la  corona  della  giu- 
stizia. Dunque  Dio  usa  nella  salute 
de'  suoi  della  creatura  insensibile 
e  sanza  ragione,  si  come  d'aiuto  o 
di  strumento.  Ancora  usa  della  crea- 
tura ragionevole;  ma  s'ella  è  mal- 
vagia, usa  d' essa  quasi  come  di  ver- 
ga di  disciplina,  e  di  correzione; 
la  quale,  avendo  ella  corretto  il  fi- 
gliuolo, ella  getta  poi  nel  fuoco  come 
un  sermento  disutole.  Ma  se  la  crea- 
tura é  buona,  come  sono  gli  angeli 
e  li  uomeni  di  buona  volontà,  di  co- 
storo usa  Idio  come  di  cavalieri  com- 
pagni, e  suoi  aiutatori:  i  quali,  es- 
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sendo  compiuta  la  vittoria,  elli  re- 
munera largamente.  Odi  Paolo  come 
dice  arditamente  di  se,  e  de' suoi 
simiglianti  :  Noi  siamo  coadiutorii 
di  Dio.  Quivi  dunque  ferma  Idio  be- 
nignamente i  meriti  a  l'uomo,  dove 
egli  per  lui  e  con  lui  adopera  alcu- 
no bene.  E  per  questa  cagione,  es- 
sendo noi  cosi  coaiutorii  e  coopera- 
tori dello  spirito,  presumiamo  d'es- 
sere meritati  di  quello  reame;  i 
quali  per  lo  consentimento  volon- 
tario siamo  congiunti  alla  divina 
volontà. 

Che  dunque?  Vogliamo  noi  dire: 
qui  è  tutta  l'opera  del  libero  arbi- 
trio, questo  solo  è  il  suo  merito, 
cioè  che  consenta?  questo  è  per 
certo.  Non  dico  però  che  'l  consen- 
timento, nel  quale  sta  ogni  meri- 
to, sia  da  lui:  conciò  sia  cosa  che 
pur  pensare,  ch'é  minor  fatto  che 
consentire,  noi  non  possiamo  e  non 
siamo  sofficienti  a  farlo  da  noi  come 
da  noi.  Queste  non  sono  mie  parole. 
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ma  dell'apostolo  Paolo;  il  quale  atri- 
buisce  a  Dio,  non  al  suo  arbitrio, 
ogni  bene  clie  può  essere,  cioè  pen- 
sare, volere,  e  operare  per  la  sua 
buona  volontà.  Dunque  se  Idio  ado- 
pera in  noi  queste  tre  cose ,  cioè  : 
volere  il  bene,  pensare,  o  vero  ado- 
perarlo; il  primo  fa  egli  al  tutto 
sanza  noi ,  il  secondo  fa  con  noi , 
e  'I  terzo  fa  per  noi,  come  per  istru- 
menli.  Certo  mandandoci  elli  il  buo- 
no pensiero,  ci  viene  innanzi:  e 
mutando  la  mala  volontà  nostra,  per 
lo  consentimento  nostro  ci  congiu- 
gne a  lui:  et  apareccbiando  il  po- 
tere al  nostro  consentimento  si  di- 
mostra veramente  uno  secreto  ado- 
peratore.  Certo  noi  non  possiamo 
antivenire  noi  medesimi  :  e  colui , 
die  neuno  truova  buono,  non  ne 
salva  neuno,  se  non  colui  al  quale 
egli  antiviene.  Adunque  da  Dio  si 
fa  il  principio  della  nostra  salute, 
e  ciò  fa  sanza  noi ,  e  non  per  noi , 
come   per  istrumenti .  né  con   noi 
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come  con  aiutatori.  Ma  e  '1  consen- 
tire e  r  operare ,  bene  che  noi  fac- 
cia (li  noi,  pure  noi  fa  sanza  noi; 
ma  considera  quello  eh'  é  detto.  Io 
dico  che  '1  primo,  cioè  l'essere  da 
Dio   antivenuto,  non   c'è   riputato 
neente  a  merito;  però   che  in  ciò 
noi   neenle   facciamo.  Ancora   nel- 
r ultimo  cioè  neir operare,  neente 
ci  è  riputato  a  merito,  però  che  in 
ciò   noi  neente   facciamo,  ciò  può 
essere  molte  volte  o   per  disutile 
paura  e  per  infinta  (1)  dannazione; 
ma  solo  il  terzo  è  quello  che  ci  è 
imputato  a  nostro  merito;  però  che 
spesso  basta  sola  la  buona  volontà: 
ma  r  altre  due  cose  sole  sanza  quel- 
la neente  fanno  di  prò;  intendi  chia- 
ro: io   dico,  che   non  fanno  prò  a 
chi  le  fa ,  ma    bene  a  chi  le  vede. 
Dunque  cosi  vedi  che  la  intenzione 
vale  a  meritare;  ma  l'opera  vale  a 
dare  buono  esemplo,  ma  il  pensie- 

(1)  Il  Cod.  leggo:  infinitn,  Il  loslo  più  cliia- 
ramcnle:  simulalio  damnahilis. 
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ro  buono,  che  innanzi  viene,  vale 
a  destare  la  mente.  Da  guardarsi  è 
dunque  che,  quando  noi  sentiamo 
queste  cose  invisibili  dentro  da  noi, 
che  noi  non  le  atribuiamo  o  vero 
alla  nostra  volontà,  la  quale  è  in- 
ferma, 0  vero  alla  necessità  di  Dio 
che  nulla  è;  ma  cioè  d'atribuire 
pienamente  alla  sola  sua  grazia.  Ella 
prende  il  libero  arbitrio,  quando  se- 
mina il  buono  pensiero;  ella  il  sa- 
na, invitandolo;  ella  fortifica  T affet- 
to, acciò  che  vegna  a  l'opera;  ella 
il  conserva,  acciò  che  non  senta  di- 
fetto. E  così  adopera  col  libero  arbi- 
trio, si  che  in  prima  li  venga  in- 
nanzi, poi  ogni  altra  cosa  T  acompa- 
gni. Ancora  questa  grazia  antiviene 
il  libero  arbitrio,  acciò  ch'elli  poi 
adoperi  insieme  con  lei,  e  così  quel- 
lo che  dalla  grazia  si  cominciò,  poi 
si  compie  da  loro  due;  si  che  me- 
scolatamente e  non  ciascuno  per  se, 
adoperi  le  virtudi.  Ancora  insieme, 
e  non  Tuno  dopo  Taltro,  non  in  parte 
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la  grazia,  in  parte  il  libero  arbitrio, 
ma  insieme,  sanza  divisione  d'ope- 
ra, fanno  tutto.  Noi  crediamo  che 
piacerà  al  lettore  che  noi  non  ci 
partiamo  dal  senno  dell'apostolo; 
e  bene  che  '\  parlare  nostro  molte 
volte  svarii  pure,  spesso  noi  ritor- 
niamo quasi  nelle  parole  sue.  Che 
altro  suonano  le  nostre  parole ,  che 
quel  detto,  dove  dice:  Dunque  neen- 
le  è  del  corrente  e  del  volente,  ma 
di  Dio  misericordiante?  el  quale  per- 
tanto non  dice  ciò  quasi  come  se 
alcuno  potesse  volere,  o  correre  in- 
vano; ma  però  che  colui,  il  quale 
vuole  e  corre,  non  si  debbia  gloriare 
in  se,  ma  solo  in  colui,  da  cui  egli 
ebbe  il  volere  e  il  correre.  Ancora 
dice:  Che  ài  tu,  che  tu  non  rice- 
vesti? Se'  creato,  se'  sanato,  se'  sal- 
vato: 0  uomo,  quale  di  queste  cose 
verrebbe  da  te?  quale  di  queste  ti 
sarebbe  possibile  per  lo  libero  arbi- 
trio? certo  non  crearti;  che  tu  non 
eri:  nò  di  giustificarti;  ch'eri   pec- 
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calore;  né  ancora,  essendo  morto, 
ti  potevi  risuscitare.  E  lasciando  io 
stare  lutti  gli  altri  beni,  che  sono 
riposti  per  coloro  che  debbono  es- 
sere sanati  ;  quello  che  noi  diciamo 
è  manifesto  del  primo  e  de  l'ulti- 
mo; e  del  mezo  neuno  dubita,  se 
non  colui  che  non  sappiendo  la  giu- 
stizia di  Dio,  e  vogliendola  fare  sua, 
alla  giustizia  di  Dio  non  è  sottoposto. 
Che  dirò  io?  Tu  conosci  la  potenzia 
del  creatore  Dio,  la  grazia  del  salvan- 
te, e  non  sai  la  giustizia  del  sanante? 
odi  che  dice:  Signore,  sana  (1)  me, 
e  io  sarò  sanato;  fammi  salvo,  e  io 
sarò  salvato,  però  che  tu  se'  la  mia 
loda.  Questi  conosceva  la  giustizia  di 
Dio,  dal  quale  egli  sperava  cosi  d'es- 
sere sanato  dal  peccato,  come  d'esse- 
re liberato  dalla  miseria  :  e  però  non 
sanza  ragione  faceva  lui  per  sua 
loda.  E  però  Davit  radoppiando  di- 
ceva: Segnore,  non  a  noi,  ma   al 

(l)  Il  Cod.  legge:  salva. 
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nome  tuo  dà  gloria  (1).  Chi  è  colui 
che  non  sa  la  giustizia  di  Dio?  que- 
gli che  giustifica  se  medesimo  (2); 
quelli  che  presumme  che  i  meriti 
suoi  siano  altronde,  che  dalla  gra- 
zia. Ma  colui  eh'  à  fatto  cui  elli  sal- 
vasse, ancora  à  dato  onde  si  salvi. 
Io  dico  che  colui  dona  i  meriti,  il 
quale  fece  coloro  a'  quali  egli  li  do- 
nasse. Odi  che  dice  ancora  il  sal- 
mista :  Che  renderò  io  a  Dio  per 
tutte  le  cose  eh'  egli  à  retribuito  a 
me  ?  Non  disse  eh'  egli  à  donato , 
ma  riguiderdonato  a  me;  e  cosi  da 
Dio  confessò  due  cose,  cioè:  quello 
che  era,  e  quelch'era  giusto;  acciò 
che  negando  l'uno  e  l'altro,  non 
perdesse  ciascheduno ,  e  così  trovò 
poi  quello  che   per  vicenda  li  ren- 

(1)  Il  testo  soglie:  quod  utramque  a  Deo 
slolain,  et  jtislitifc  scilicet  expectaret ,  et 
(jlorkc. 

(2)  II  testo  segue:  quis  est  qui  seipsum 
juslificat  ? 
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desse,  quando  disse:  Io  prenderò 
il  calice  del  salutare  e  invocherò  il 
nome  di  Dio.  Il  calice  del  salutare 
è  il  sangue  del  Salvatore.  Dumiue 
se  tu  non  ài  da  te  nulla ,  ma  sola- 
mente rendi  de' doni  di  Dio,  per 
qual  ragione  presumi  tu  a  te  la  sa- 
lute? Odi  che  disse:  Io  invocherò 
il  nome  di  Dio.  Certo  ben  disse , 
però  che  qualunque  lo  invocherà 
sarà  salvo. 


Sesto  decimo  Capitolo. 

Come  i  santi  cognoscono  in  loro  tre 
operazioni  di  Dio,  e  qual  è  repu- 
tata ne'  nostri  meriti. 

Dunque  coloro  che  dirittamente 
sanno,  confessano  tre  operazioni, 
non  del  libero  arbitrio,  ma  della  di- 
vina grazia  in  quello ,  o  vero  di 
quello.  La  prima  operazione  si  è 
creazione  ;  la  seconda  formazione  ; 
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la  terza  perfezione.  Che  primamente 
in  Cristo  noi  siamo  creati  in  libertà 
di  volontà;  secondamente  siamo  ri- 
formati per  Cristo  in  ispiri to  di  li- 
bertà; poi  con  Cristo  perfetti  in  ista- 
lo  d'eternità.  Veramente  quello  che 
non  era,  convenne  che  in  lui  si 
creasse;  e  quello  ch'era  per  la  sua 
forma  convenne  che  si  riformasse 
per  la  disformità  di  lui.  I  membri 
non  sono  perfetti  se  non  col  capo: 
e  questa  cosa  allora  si  compierà , 
quando  tutti  ci  sconterremo  in  quel- 
lo uomo  perfetto  in  misura  della 
etade  della  plenitudine  di  Cristo; 
quando  aparendo  Cristo  e  mostran- 
dosi nostra  vita,  noi  appariremo  con 
lui  in  gloria.  Dunque,  conciò  sia  cosa 
che  la  consumazione,  o  vero  la  per- 
fezione, si  debbia  fare  di  noi,  o  vero 
in  noi,  ma  non  da  noi;  e  la  crea- 
zione si  è  fatta  sanza  noi ,  sola  quel- 
la che  si  fa  con  noi  in  alcuno  modo 
per  lo  consentimento  voluntario  sa- 
rà reputata  ne'  nostri  meriti ,  cioè 
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la  riformazione.  Questi  sono  i  nostri 
digiuni,  vigilie,  continenzia  e  l'ope- 
re della  misericordia;  per  le  quali 
cose  veramente  il  nostro  uomo  den- 
tro è  rinnovato  di  di  in  di.  Et  an- 
cora quando  la  intenzione  piegata 
per  le  terrene  sollicitudini,  a  poco 
a  poco,  delle  cose  basse  sì  lieva  a 
quelle  di  sopra,  e  l'affezione  inde- 
bilita intorno  a'desiderii  della  carne 
un  poco  si  rinforza  nell'amore  dello 
spirito;  e  quella  ch'era  brutta  per 
la  memoria  e  per  la  sozzura  dell'an- 
tiche opere,  imbiancata  pe' nuovi  e 
buoni  alti ,  di  di  in  di  si  ralegra. 
Veramente  in  quelle  tre  cose  sta  la 
rinnovellazione  dentro;  cioè  in  di- 
rittura d'intenzione,  e  in  purità  d'af- 
fezione, e  nella  memoria  della  buo- 
na operazione,  per  la  quale  la  me- 
moria, eh' è  testimone  a  se  medesi- 
ma, risplende.  E  tutte  queste  cose, 
conciò  sia  cosa  che  sieno  fatte  in 
noi  per  lo  Spirito  divino,  certamen- 
te sono  doni  di  Dio.  Ma  però  che 
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queste  cose  si  fanno  col  consenti- 
mento  della  nostra  volontà ,  però 
sono  chiamate  nostri  meriti:  onde 
il  Vangelio  dice:  Voi  non  siete  co- 
loro che  parlate;  ma  lo  Spirito  del 
padre  vostro   che  parla   in  voi.  E 
l'Apostolo  dice  :  Or  domandate  voi 
pruova  di  colui ,  che  parla  in  me , 
il  quale  è  Cristo?  Se  dunque  Cristo 
e  lo  Spirito  adopera  in  Paolo ,  di- 
cendo elli  ancora  altrove:  Io   non 
parlo,  e  non   adopero   quello  che 
Idio  adopera  per  me,  che  diremo? 
se  le  parole,  e  ancora  l'opere,  non 
sono  di  Paolo,  ma  di  Dio,  che  par- 
la in  Paolo,  0  vero  adopera  per  lui; 
dunque  dove  sono  i  meriti  di  Pao- 
lo? dove  è  quello  che  diceva  con 
tanta  fidanza,  quando  dicea:  V  ò  bat- 
tagliato una   buona   battaglia,  io  ò 
compiuto  il  mio  corso ,  i'  ò  servata 
la  fede:  del  rimanente  m'è  riposta 
la   corona  della  giustizia ,  la  quale 
mi  ronderà  Idio,  giusto   giudice  in 
quello  dj  ?  Or  fidasi  elli  per  tanto 
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che  la  corona  gli  sia  riposta  però 
che  queste  cose  si  faceano  per  lui? 
Certo  molti  beni  si  fanno  per  rei 
angeli  e  uomini ,  e  non  sono  però 
riputati  loro  a  meriti.  Or  diremo 
che  per  tanto  sia  suoi  meriti ,  però 
che  queste  cose  si  faceano  con  lui , 
cioè  con  la  sua  buona  volontà ,  però 
che  dice  altrove:  S'io  predico  sfor- 
zato ,  sarà  creduta  la  dispensazione 
a  me;  ma  se  ciò  farò  per  volontà, 
questa  è  a  me  gloria.  Ma  ancora  se 
la  volontà,  dalla  quale  dipende  ogni 
merito,  non  è  di  Paolo,  in  che  modo 
quasi  presumme  elli  che  li  sia  ri- 
posta la  corona  della  giustizia?  Or 
sarebbe  ciò  perchè  giustamente  s'a- 
domandasse  per  debito  ciò  che  per 
grazia  è  promesso?  certo  esso  Apo- 
stolo dice:  Io  so  a  cui  io  ò  credu- 
to, e  sono  certo  eh' elli  è  potente 
a  serbare  il  mio  deposito.  Ecco  che 
la  promessa  di  Dio  chiama  il  suo 
diposito;  e  però,  perciò  eh"  elli  à 
creduto  al  promettente,  fedelmente 
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adoraanda  la  promessa.  Questa  pro- 
messa fu  fatta  per  misericordia,  ma 
già  si  dee  pagare  per  giustizia.  Dun- 
que, la  corona  che  san  Paolo  aspet- 
ta è  corona,  di  giustizia;  ma  della 
giustizia  di  Dio,  non  sua  veramente. 
Elli  è  giusto  che  Idio  renda  quello 
che  dee;  e  certamente  dee  et  è  te- 
nuto a  quello  ch'egli  à  promesso; 
e  questa  è  la  giustizia  della  quale 
presumrae  l'Apostolo,  cioè  la  pro- 
messa di  Dio,  acciò  che  s'egli,  dispre- 
giando quella,  la  volesse  fare  sua, 
non  divenisse  contrario  e  non  su- 
bietto alla  giustizia  di  Dio.  Della 
quale  sua  giustizia  Idio  il  volle  ave- 
re consorte,  acciò  che'l  facesse  meri- 
tatore  di  corona.  Et  in  questo  l'ordi- 
nò compagno  della  giustizia,  e  meri- 
tatore  di  corona,  (juando  elli  degnò 
d'averlo  per  coaiutatore  dell'opere, 
alle  quali  fu  promessa  la  corona;  e 
certo  allora  il  fece  coaiutatore  suo, 
quando  il  fece  volliente,  cioè  con- 
senziente alla   sua  volontà.  E  cosi 
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dunque  la  volontà  è  riputala  in  aiu- 
to e  l'aiuto  in  merito;  però  che  non 
è  dubbio  che  da  Dio  sia  il  volere 
e  'l  compiere  per  la  buona  volontà. 
Idio  dunque  è  aiutatore  del  merito, 
il  quale  congiunge  la  volontà  a  l'o- 
pera e  r  opera  alla  volontà.  In  altro 
modo:  se  quelli  che  noi  chiamiamo 
nostri  meriti  siano  nominati  propia- 
mente, più  tosto  sono  detti  alquanti 
semi  di  speranza,  accendimenti  di 
carità,  segnali  della  occulta  predesti- 
nazione, dimostramenti,  0  vero  in- 
dovinaraenti  della  felicità  che  dee 
venire,  via  del  reame,  e  non  ca- 
gione di  regnare.  Alla  fine  io  li 
dico,  quasi  dica  elli  non  ne  truova 
giusto  neuno,  ma  fagli  giusti:  che 
Idio  à  magnificali  coloro ,  i  quali 
elli  à  fatti  giusti,  e  non  coloro  ch'e- 
gli à  trovati. 

Finisce  il  libro  di  Sauto  Bernardo, 
del  libero  arbitrio  ,  recato  di 
latino  in  volgare. 
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